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ENTUSIASTICHE
al Presidente É

Capodistria e Buie hanno vissuto 
il loro 'gran giorno. Lo si è visto 
dall’animazione quasi febbrile ,che 
ha preceduto la giornata di dome­
nica, animazione fatta intensa per 
le numerose opere di abbellimento, 
per gli ardi!', i festoni e le bandie­
re cui la popolazione si è dedicata 
con operoso slancio, quasi in una 
gara, a chi farà meglio a chi farà 
apparire più bella e più festosa la 
propria città, la propria casa o la 
propria via.

Domenica mattina, nonostante il 
gelo pungente, Capodistria si risve­
gliava nelle piccole ore del mattino. 
Non era ancora alba, che le sue vie 
apparivano movimentate, oome la 
sera di un giorno di festa, e l’inten­
sità del movimento andava man ma­
no crescendo, per convergere, al­
l’aurora, nella Piazza della Repub­
blica, tutta adorna di bandiere e di 
festoni.

Alle 8,15 precise, giungeva il Pre­
sidente della Repubblica. Era ac­
compagnato dal vice-presidente del 
Consiglio Esecutivo Federale, Edu­
ard Kardelj, dai presidenti dei par­
lamenti repubblicani della Serbia, 
Petar Stambolič1, della Croazia, Vla­
dimir Bakaxió, della Slovenia, Miha 
Marinko, il Comandante della Zona 
Militare di Zagabria, colonnello ge­
nerale Kosta Nadji e dal presidente 
del Consiglio Esecutivo della Slove­
ni, Boris Kraigher. Il primo saluto 
della nostra zona gli è stato porto 
dal compagno Borštnar e dal com­
pagno Beltram, i' quali, dopo ohe il 
compagno Tito ebbe passato in ras­
segna un battaglione d’onore della 
guarnigione di Capodistria, gli pre-

I l  d i s c o r s o
C om pagni e  com pagne, consentitem i in- 

^anzitu tto  di salu tarv i calorosam ente. Vi 
sa lu to  a nom e dei popoli de lla  Jugosla­
via e  dei nostri m assim i organism i fede­
rali. M i felicito  con  voi quali nuovi c it­
tad in i de lla  Jugoslavia socialista. C on  voi 
che siete  e n tra ti  a far pa rte  di una nuo­
va com unità sociale, di una com unità 
con un  nuovo sistem a sociale che è co­
stato  a i nostri popoli u n  m are  di lacri­
m e e  d i sangue, in  u n  sistem a socialista, 
dem ocratico , che o ffre tu tte  le  possibili­
tà  e  le  m igliori p rospettive  d i un  più 
felice avvenire per le  generazióni a ttua­
li e  que lle  fu tu re. Insiem e con voi ab ­
biam o atteso da tem po questo giorno 
per salu tarv i e  p arla re  con voi qui. D if­
fic ili g io rna te  ha  conosciuto la  storia 
del nostro  popolo. D el nostro popolo che 
si sentiva d i essere un  tu tt’uno con i 
suoi fra te lli nella m adrepatria  e  che ha 
tu ttav ia  dovuto sub ire  un  giogo che ave­
va tu tte  le  caratteristiche di u n  ann ien­
tam ento  del pensiero  e  della coscienza 
nazionali, partico larm ente  al tem po del 
reg im e fascista d i M ussolini.

E d  ecco che  ora, com pagni e com pa­
gne, dopo lunghi sforzi e  sacrifici, ab ­
biam o raggiunto il m assim o che pote­
vam o raggiungere  e cioè che p a rte  no­
tevole d i questo territo rio  sul quale  vi­
vono da secoli sloveni e  c ro a ti insieme 
con p a r te  de l popolo  itaiano sia unita  
a lla  sua m adrepa tria , la  R epubblica po­
po lare  federa le  jugoslava. Questa è du n ­
que  la soluzione del cosidetto p rob le­
m a di T rieste , della  qua le  possiamo es­
sere soddisfatti e no . A questa  dom anda, 
cioè se siam o p iù  o m eno soddisfatti, 
desidererei ora qu i rispondere.

Si com prende che noi non possiam o es­
sere soddisfatti a l cento per cento, anzi 
siam o lon tan i da questo , m a, da ta  la 
situazione in ternazionale, data  la p ro ­
spettiva del fu tu ro  sviluppo dei ra p p o r­
ti col vicino stato  ita liano , questa solu­
zione, questa  via d ’uscita è positiva, po i­
ché si offrono le  possib ilità  di una p ie ­
na collaborazione econom ica, cu ltu rale  e 
anche  po litica  con la  vicina Ita lia . Tale 
soluzione è positiva anche perchè in es­
sa è previsto il cosidetto  s ta tu to  per le  
m inoranze, p e r quella  pa rte  del nostro 
popolo ch ’è  rim asta sotto l’Ita lia , cioè in 
Zona A.

Q uesto statu to  consente agli s loven i là 
rim asti d i m antenere  le  loro caratteri­
s tiche nazionali, la  loro cu ltu ra , di svi- 
lu p a rs i sebbene ne l quadro  d i u n  a ltro  
s tato , e  d i d ifendersi da quegli a tteg ­
g iam enti che  essi conobbero nel passato 
so tto  la  dom inazione italiana. Si tra tta  
d i u n  passo positivo e  noi na tu ra lm ente  
abbiam o im piegato  g rand i sforzi, abb ia­
mo com piuto g rand i sacrifici, per gli 
ob iettiv i che esprim evano le  aspirazioni 
dei nostri popo li. Voi avete  visto che 
tu tto  il nostro popolo, non soltanto la  
Slovenia e  la  C roazia, m a anche  la  Ser­
b ia , la  M acedonia, il M on teneg ro  e la  
Bosnia, da D jevd jelija  à M aribor ed a 
T rieste , è stato  unanim e n e ll’esigere che 
questa volta  venissero  in p iena m isura 
soddisfatte  le  sue leg ittim e richieste. N oi, 
il governo c h e  è  responsabile d ifron te  al 
popo lo , abbiam o fatto  quanto  era ne lle  
nostre  possib ilità  perchè questa  soluzio­
n e  fosse per noi la m igliore. Q uanto di 
m eglio  potevam o raggiungere  è  quanto- 
oggi abbiam o.

E  cioè la  correzione della frontiera 
qui vicino a C apodistria, l’accettazion&  
dello  statu to  d i m inoranza por gli s le -

seotarono le autorità del distretto. 
All* inizio della scala del Palazzo 
Cittadino tre pionieri gli offrirono 
alcuni doni, salutandolo con commo­
venti parole a nome della giovane 
generazione.

La voce dell’arrivo del compagno 
Tito, si era intanto propagata in un 
lampo per tutta Capodistria e la gen­
te, ohe non attendeva il suo arrivo 
tanto di buonora, riempì all’istante 
la piazza e tutte le vie adiacenti. 
Migliaia e migliaia di persone s’as­
siepavano in modo tale che, ci dis­
se un’amico, trovatosi in mezzo alla 
piazza, non era possibile levarsi la 
sigaretta dalla tasca. Entusiastici ap­
plausi accolsero l’apparizione del 
Presidente al poggiolo e altrettanto 
vivo fiu l’entusiasmo della popola­
zione durante il discorso. Alle ore 
10, presente (tutto il Comitato Po­
polare Cittadino e numerosi ospiti, 
al compagno Tito venne consegnata 
la pergamena che lo proclama cit­
tadino onorario dà Capodistria. Do­
po la riunione solenne del Comitato 
Popolare Cittadino di Capodistria, 
al compagno Tito è stato presentato 
anche il console italiano a Capo­
distria dott. Carlo Aibentario.

Non inferiore di Capodistria fu 
1 accoglienza tributata al Presidente 
della Repubblica dalla popolazio­
ne di Buie. La piazza della citta­
dina era tutta un tripudio di ban­
diere nazionali, croate, italiane, e 
rosse, mentre la gente faceva con­
tinua ressa sui cordoni della Difesa 
che a stento riusciva a trattenere la 
pressione di oltre dieci mila perso­
ne. Alle 14,30 giungeva il compagno 
Tito, oon il suo seguito. Anche qui

veni in  Zona A, e  a lcune a ltre  questioni 
previste con l’acco rdo  di L ondra. Io  tu t­
tavia ritengo che quanto  per noi non è 
positivo, possa essere com pensato con 
qualcosa d ’altro  e  cioè con la p rospettiva  
di una p iù  du ra tu ra  collaborazione, di 
buoni rapporti con la  vicina Ita lia , di 
rappo rti che saranno m igliori di quanto 
lo s iano  s tati nel passato, poiché tanto 
la  storia lon tana  quanto  quella  vicina ci 
d im ostrano che i nostri rapporti fu rono  
quasi sem pre abbastanza cattivi, e ci 
siam o convinti che dovevam o com piere 
m aggiori sacrarc i per con tribu ire  allo 
stabilim ento  con la  nostra vicina Ita lia  
di rapporti p iù  du ra tu ri, di m igliori rap­
porti d i v icinato •  d i una  m igliore colla­
borazione.

sono  convinto cne questo  a ttegg ia­
m ento è  condiviso anche  dal governo 
ita liano , da quanto  m i risu lta  dal d i­
scorso del signor p residen te  Sceiba. E se 
d a ll’a ltra  p a rte  vi saranno le  stesse aspi­
razioni verso  i popoli dei nostri paesi, 
la  prospettiva è a llo ra  alquanto  buona. 
C he questi rapporti siano i  m igliori di­
p ende  in  notevole m isura dall’a ttegg ia­
m ento  sopratu tto  di queste  zone a tto r­
no a  Trieste e qui in questa p a r te  del­
l ’ex te rrito rio  libero . Si tra tta  cioè di 
ev itare  ogni odio sciovinista o d ’altra 
na tu ra  e  certe  cam pagne che, di solito, 
avvelenano i rapporti non soltan to  in 
am bito  lim itato , regionale, m a anche ne l­
l ’am bito di u n ’in tera  nazione e  di un  
in te ro  popolo.

I buoni rapporti fra  voi qu i, e  o ltre  — 
con il popolo la  cui g ran  p a rte  è costi­
tu ita  da nostra popolazione slovena e 
con il popolo ita liano  in  generale  — di

A L C U N E
s u l l e  n o s t r e

Io  non en tre rò  nei dettagli delia so­
luzione del problem a triestino, perchè 
essi vi sono g ià no ti. Vorrei soltanto d ir­
vi ancora alcune paro le  su lle vostre p ro­
spettive, su quanto  voi in  cam po econo­
m ico e  negli a ltri cam pi farete  qu i nei 
vostro nuovo stato , nello  stato  al quale 
de l resto appartenevate  anche prim a per 
i  sentim enti nazionali di gran  parte  di 
voi. Non penso o ra  d i p rom etterv i mari 
e  m onti. R itengo siate sufficientem te a 
conoscenza del nostro a ttu a le  sviluppo 
econom ico. Voi sapete  m olto bene quale 
s ia  il nostro sistem a sociale; sapete  m ol­
to bene com e sia stato risolto il nostro 
p rob lem a nazionale; sapete m olto bene 
che  la  nostra com unità sociale, la Re­
pubblica  Popolare F ederale  Jugoslava è 
com posta di sei repubbliche, di cinque 
nazionalità  principali e  che vi sono delle 
repubbliche  p iù  sviluppate, e  a ltre  m e­
no , a lcune con u n ’industria p iù  forte, a l­
tre  con .l’industria meno sviluppata e al­
tre  che non  avevano alcun’industria. Ora, 
in questa nostra com unità sociale, noi fac­
ciam o siche le  repubbliche p iù  svilup­
pa le  a iu tino  que lle  m eno sviluppate ad 
e levarsi ad  un  grado superiore, cioè che 
tu tto  il nostro paese si sviluppi quanto 
p iù  possibile e che non  vi sia da una 
parto  u n ’estrem a m iseria o d a ll’a ltra  un 
m aggiore benessere. Noi cerchiam o di 
r ip a rtire  equam ente  ciò che ogni giorno 
vanno  creando i  nostri lavoratori, di

gli onori erano resi da un batta­
glione della guarnigione di Umago. 
(Quando il Presidente salì alla tri­
buna, l’entusiasmo della gente rag­
giunse l’apice e, per buoni dieci mi­
nuti, il compagno Tito non potè 
prendere la parola, per porgere a 
quelle popolazioni il suo saluto.

Dopo il breve discorso del com­
pagno Tito, anche qui esso venne 
salutato da due bimbi, Marečić Ma­
rijan, in croato e Cimadoi Ondina 
in italiano, e, infine alla presenza 
del Comitato Popolare di Buie, con 
commosse parole il presidente del 
comitato stesso,' Antonio Vok, conse­
gnò al compagno Tito la storica per­
gamena che lo proclama cittadino 
onorario di Buie. Il Marescialo Tito 
espresse il proprio ringraziamento 
dicendo che questo riconoscimento 
lo considera un riconosoimento a 
tutto il popolo Jugoslavo e che il 
gesto gli sarà particolarmente caro 
perchè compiuto dal popolo che per 
anni era separato dalla Madrepatria.

L’ultimo atto della venuta del 
compagno Tito, fu la visita al Gin­
nasio croato di Buie, dove venne 
festosamente accolto dagli allievi, il 
cui coro esegui due canzoni Alla fi­
ne della visita il compagno Tito 
espresse il desiderio, accolto entu­
siasticamente dagli allievi, di foto­
grafarsi assieme e 'tutti si strinsero 
attorno poiché ognuno voleva esser­
gli vicino nella foto che avrebbero 
poi conservato, oome un caro ricor­
do, per tutta la vita. Alle 16,30 il 
Maresciallo lasciava la nostra zona, 
fra entusiastiche acclamazioni della 
popolazione di Buie che infine era 
riuscita a rompere i cordoni e a cir­
condare la sua auto.

m olto contribuiranno' alla  realizzazione 
di queste aspirazione, della nostra aspi­
razione cioè a  rendere  in  fu tu ro  m iglio­
ri le  relazioni con lo stato  italiano. La 
fratellanza tra  i popoli, l’un ità  tra  i po­
poli in  queste terre, fra  sloveni, croati 
e ita lian i nel nostro paese socialista, a 
nuovo sistem a sociale — nel quale  tu tti 
i popoli hanno gli stessi d iritti, dove non 
esistono discrim inazioni verso alcuna m i­
noranza nazionale — possono essere in 
p iena m isura reaiizzzate. Questa è la 
nostra aspirazione che garantisce che nOn 
avranno p iù  a ripetersi le  tendenze scio­
vinisti) di certi elem enti o ltre  frontiera , 
in Zona A.

Si com prende che se qualcosa del gene­
re  dovesse avvenire — e  m i è difficile 
credere  che ciò possa avvenire — non 
deve rappresentare  un  m otivo p e r cui da 
parte  nostra si dovesse rispondere con le 
stesse m isure. I l nostro dignitoso a tteg­
giam ento, la nostra giusta reazione ad 
eventuali atteggiam enti del g enere , sa­

ranno l ’arm a m igliore per im pedire che 
la  propaganda soicvinista possa peggiorare 
i rapporti fra Ita lia  e Jugoslavia. Nella 
stessa m isura in  cui noi qui, il nostro 
governo, i governi sloveno e croato e 
quello  federale  sono responsabili di fron­
te  a i’ nostri popoli e di f ro n te  a ll’opi­
nione in ternazionale  perchè eccessi del 
genere  non  avvengano, perchè qui non 
vi sia alcun focolaio di sciovinismo ver­
so il popolo italiano , ne lla  stessa m isu­
ra ritieniam o sia responsabile il governo 
ita liano  ed io sono profondam ente con­
vinto che esso è cosciente d i questa sua 
responsabilità  e  ciò, ritengo, sarà la  m i­
gliore garanzia che cose del genere  non 
abbiano a  ripetersi.

P A R O L E
p r o s p e t t i v e

o p era re  ta le  d istribuzione in  modo che 
essa produca un  elevam ento delle regioni 
arre tra te . A nche questa  vostra terra  ha 
bisogno di aiuto. L a vostra zona è ab­
bastanza povera, r. necessaire  a iu tare  
anche voi. Q uesto è il dovere della no­
stra com unità: la  R epubblica Popolare 
F ederale  Jugoslava. Si tra tta  di un  dove­
re  che non  può essere assolto soltanto 
da lle  R epubbliche di Slovenia e di C roa­
zia. E ’ il governo  federale che si è as­
sunto l’im pegno di assolvere questo com­
p ito  secondo le  possibilità  a ttua li e  fu tu ­
re. Le nostre  possibilità a ttua li non sono 
chissà quali. Noi tu ttav ia  farem o sì che 
qui si com inci a costruire qualche cosa, a 
creare u n ’industria, a  creare una base 
per l’u lterio re  sviluppo, per la prospe­
rità  e  per il m igliore avvenire  del popo­
lo che oggi è en tra to  a far p a rte  della 
nuova Jugoslavia socialista.

Vi assicuro che saprem o assolvere il 
com pito che ci siamo assunti. Questo 
im pegno ha l’approvazione di tu tti i no­
stri popoli, perchè essi tu tti hanno sem ­
p re  avuto lo sguardo rivolto verso que­
ste  regioni. E ’ stato  sem pre loro g ra n ­
dissimo desiderio che voi diveniste quan­
to prim a m em bri d i questa com unità. E d  
ora essi p ienam ente  approvano che noi 
compiamo in  questa situazione il mas­
simo sforzo che possiamo com piere. Voi 
sapete quale prospettiva sia aperta  al no­
stro paese, noi edifichiam o il socialismo,

industrializziam o il paese, per così dir© 
abbiam o già concluso o m eglio, stiamo 
quasi per concludere l’edificazione d ’im ­
po rtan za  capitale, quella cioè che rap- 
ppresenta la base d e ll’ulteriore  sviluppo. 
Q uella Jugoslavia a rre tra ta  che si può d i­
re  non aveva m olte fabbriche di un  qual­
che significato, priva di una qualche par­
ticolare industria, è oggi orm ai un  paese 
industrializzato.

Abbiamo ancora delle difficotà prodot- 
dai difficili m om enti vissuti dopo il 1948. 
quancio rim anem m o isolati dall unione 
Sovietica ,e da quel blocco; quando fum ­
mo te rrib ilm en te  danneggiati in campo 
econom ico. Le tracce perm angono anco­
ra. E noi com piam o uno sforzo grandis­
simo per elim inarle quanto prim a. Ora ci 
troviam o sulla via m igliore del supera­
m ento anche delle ultim e difficoltà. Nel 
paese il popolo lavoratore, gli opera i nel­
le  fabbriche e  nelle varie im prese, in ­
siem e con gli im piegati, am m inistrano i 
m ezzi di produzione e dinnanzi ad essi 
stanno le  più  am pie possibilità di svilup­
po creativo e di autoiniziativa per il loro 
vantaggio e dell’in tera  com unità. Questa 
com unità socialista, quell’un ità  di popolo 
oho voi ave¥è potu to  constatare e che sì 
è pienam ente m anifestata di grande va­
lore in m olte ore difficili — basta ri­
cordiate l’8 o ttobre  dello scorso anno, 
quando nessun cittadino della Jugoslavia 
rim ase in e rte  — questa com unità dunque 
ha tu tte  le  possibilità e tu tte  le migliori 
prospettive d i realizzare veram ente una 
vita felice per se stessa e  per le  genera­
zioni a venire. Ecco, voi siete en tra ti a 
fa r p a rte  di quest:; com unità. Il nostro 
popolo vi accoglie, come suoi membri, 
ferm am ente c*tn vinte .'.he voi, insieme con 
essi^ im piegherete  /gni voa'.ra energia 
perchè in questa te rra  in cui vivete ope­
rere te  per la  felicità vostra e per quella 
delle  fu ture  generazioni, contribuirete, 
per quanto  vi è possibile, allo sviluppo 
di questa com unità sociale d i cui siete 
oggi m em bri.

Com pagni e com pagne, io ora vi ho 
illustrato la  com unità della quale siete 
en tra ti a fa r parte. Vorrei ancora d irv i 
alcune paro le  su ciò che la Jugoslavia og­
gi rappresenta  come fattore sul piano in ­
ternazionale. Non ' si tra tta  qui della Ju ­
goslavia di una volta. Proprio per questa 
sua caratteristica, per l’un ità  dei suoi 
popoli, sebbene d i varie nazionalità, per 
la  sua un ità  m onolitica, p e r  la sua alta 
coscienza, per i sacrifici che essa ha 
com piuto nel corso della querra e  per 
gli sforzi che com pie oggi, per tu tto  que­
sto, essa gode nel m ondo di un  grande 
prestigio. E  questo prestigio ha conqui­
stato con la  sua tenace lo tta  per la sal­
vaguardia dell’indipendenza e per la  sua 
coerente politica in difesa della pace. 
Come paese pacifico, essa rappresenta un  
im portante  fa tto re  in  campo internazio­
nale  nella lo tta  p e r  la  pace. I l nostro 
paese si è fatto  m olti amici in  tu tto  il 
m ondo. N aturalm ente vi sono anche dei 
nem ici sul p iano ideologico, perchè noi 
siamo un paese socialista. E  ci sono di 
quelli che non am ano il socialismo. Inol- 
tie  la  Jugoslavia socialista ha dei nem ici 
anche fra coloro che non volevano che 
essa fosse indipendente. Proprio di que­
sto vorrei parlarvi.

I DIRIGENTI SOVIETICI 
riconosconola nostra ragione

V orrei che voi sapeste qualcosa di più 
sulla sostanza della norm alizzazizone dei 
rapporti fra  la  Jugoslavia da una parte  
c l ’U nione sovietica e gli altri paesi del­
l ’E uropa o rien ta le  dall’altra. Voi sapete 
già che l’iniziativa non è partita  da noi, 
ma da parte  dell’Unione Sovietica, e 
quindi dagli a ltri paesi orientali. D a essi 
è partita  l ’iniziativa. Ciò è del tutto  giu­
sto. Noi l ’abbiam o accolta con favore. 
E ’ giusto perchè non è nostra la colpa 
della ro ttura. E ’ giusto perchè in tutto  
questo tem po, si è dim ostrato, che la  ve­
rità  è dalla nostra parte ; e anche defi­
n itivam ente  questo si è dim ostrato. In  
definitiva, essi riconoscono che la  verità  
è dalla nostra parte , e che noi non ave­
vamo colpa; essi lo dicono, l ’hanno de t­
to , non con sufficente chiarezza, m a tu t­
tavia in modo ta le  che, ch iunque abbia 
un  po’ d i buon senso, può rendersi con­
to da quale  parte  sia stata la  colpa.

Dopo sei ann i interi, dunque, i l  no­
s tro  popolo ha  conseguito un ’a ltra  gran­
de v itto ria  e cioè che quanto  esso ha 
sem pre afferm ato, quanto noi abbiam o 
sem pre afferm ato è stato chiarito  final­
m ente dinnanzi a  tu tto  il m ondo. C he 
noi cioè non siam o stati dei vili, de lle  
spie, agenti di stati stranieri, fascisti, tra ­
ditori del socialism o; che si tra ttava di 
una ro ttura  fra stati, che si tra ttava  di 
una conseguenza della politica stalinista. 
Noi da pa rte  nostra accogliamo con fa­
vore il fatto  che i nuovi d irigenti del­
l ’U nione Sovietica hanno avuto il corag­
gio di rom perla  alm eno con la  politica 
condotta sinora e di offrirci di ristab ilire 
rapporti norm ali e anche buoni. Avrem­
mo dovuto noi forse rispondere con un  
rifiuto? N oi Abbiamo sem pre detto  di 
desiderare la  norm alizzaziozne. Abbiamo 
sem pre detto  che vogliamo essere con­
siderati p a r i nei d iritti, abbiam o sem pre 
chiesto, che con noi si trattasse su p ie ­
de d 'uguaglianza, abbiam o sem pre d i­
chiarato di volere rapporti norm ali, per­
chè noi non  abbiam o nulla contro il 
popolo dell’U nione Sovietica e  gli altri 
popoli. D ico questo oggi sebbene lo ab­

d e l  c o m p a p o  T I T O

bia g ià detto  a ltre  volte, anche perchè 
presso a lcune persone nel nostro paese © 
in a ltri paesi, partico larm ente i cosiddet­
ti com inform isti, . rispettivam ente  presso 
i partiti com unisti, vi ancora una cer­
ta  tendenza a p resentare diversam ente la 
faccenda poiché per essi è difficile rico­
noscere d i aver aperto  e  sostenuto per 
tu tto  questo tem po una causa assurda. 
E ora qualcuno va dicendo che noi ci 
saremm o pen titi e che rifarem m o la stra­
da a ritroso . Viceversa noi non ci siamo 
affatto  pen titi, per il sem plice motivo 
che non avevamo d i che pentirci. A tu t­
ti costoro direi di m uoversi alm eno ora 
all’ultim o m om ento, e di non cadere in 
una situazione ancor p iù  sciocca di quel­
la  in  cui si trovano attualm ente, perchè 
il tem po dim ostrerà ché coi fa tti essi 
non potranno p iù  nascondere la loro in­
sensatezza.

Con l'U nione  Sovietica abbiam o ora 
stabilito  rapporti abbastanza norm ali, e 
credo — poiché questo è . anche loro de­
siderio — che i rapporti si m iglioreranno 
ancor p iù, e  che la collaborazione sarà 
vantaggiosa p e r  entram bi i paesi. N atu­
ralm ente ciò d ipende tan to  da loro quan­
to da noi, m a più  da loro perchè noi ab­
biam o il desiderio e abbiam o le  migliori 
p rospe ttive  di s tab ilire  da questa parte  
buoni rapporti di vicinato, di collabo­
rare su tu itti i problem i su un  p iede d ’e­
guaglianza. Essi stessi dicono di non pen­
sare affatto  ad una qualche ingerenza nei 
nostri affari in tern i; di considerarci pae­
se indipendente, cosa che Stalin non ha 
m ai voluto fare. Devo dirvi che Stalin 
sebbene sia m orto ha lasciato delle trac ­
ce e  che per questo debbo di ciò oggi 
parlarvi.

Le osservazioni di malintenzionati air uceiaerie 
non ci faranno deviate dalla nostra strada

Quelli che sono oggi al po tere  
n e ll’U nione Sovietica dicono di tra tta r ­
ci come paese ind ipenden te, e noi que ­
sto accogliam o con favore. Noi proprio 
per questo non  abbiam o ten tennato , e 
nell’accettare  la  norm alizzazione poiché 
siamo u n  paese m a ip en d en te  — non 
era necessario tener conto d i ciò ch e  a l­
tri avrebbero detto  sulla nostra volontà 
di accettare  o m.eno buoni rapporti, po i­
ché questo è affar nostro, e noi conti­
nuerem o a fare tu tto  quanto  è n e ll’in­
teresse del nostro paese e della pace nel 
m ondo, e, ben  si com prende, anche 
quanto è n e ll’interesse di quei paesi che 
con noi stabiliscono buoni rapporti, se si 
tra tta  però di interessi che non cozza­
no con quelli della pace e con i nostri.

Oggi dall’a ltra  parte , in  O ccidente, m ol­
te  persone com prendono questo m iglio­
ram ento dei rapporti, lo com prendono 
come una  v itto ria  nostra, come una v it­
toria della nostra perseveranza che, dopo 
tan te  terrib ili p ressioni, ha m aturato  i 
suoi fru tti. Si, pressioni, perchè non si 
è tra tta to  di un  litigio. D i un  litigio 
non si può affatto  parlare . Si è tra tta to  
di una  guerra fredda nella quale lungo 
le  nostre frontiere sono cadute anche vi­
te  um ane. Si è tra tta to  della p iù  te rri­
b ile delle propagande, della p iù  terrib ile 
pressione, esercitata con tu tti i m ezzi

A bbiam o pure  
detto  — e lo ripeto oggi qui — all’U nio­
ne  Sovietica e agli altri paesi dell’E uro­
pa orientale, che noi non possiamo m i­
gliorare i ra p p o rti, con loro e peggiora­
re  quelli con i  paesi occidentali. Per 

essi deve essere chiaro che noi conducia­
mo una nostra propria politica, che noi 
non possiamo o ra  litigare  o rom pere i 
nostri rapporti con i  paesi occidentali 
nè possiamo perm ettere  che i rapporti 
che abbiam o realizzati peggiorino soltan­
to perchè m igliorino i rapporti con loro. 
N oi non possiamo calpestare tu tto  quello 
che finora abbiam o fatto  e  detto , perchè 
con le  potenze occidentali abbiam o m ol­
te  relazioni, partico larm ente  econom iche.

Nei 134» abbiam o dovuto rivolgerci 
sul terreno econom ico alle  potenze occi­
den ta li con le  quali abbiam o m olti ac­
cordi com m erciali, d i credito  eccetera, 
im pegni che noi ancora non abbiam o 
incom inciato ad  assolvere, e  a tu tt’oggi 
riceviam o aiu ti da alcuni paesi come gli 
Stati U niti, la  G ranbretagna e in  parte  
la  F rancia , e questi paesi non hanno si­
nora  dim ostrato di esserci nem ici, anzi 
di esserci stati amici nei m om enti più 
difficili e pu re  oggi li riteniam o tali. 
Noi non abbiam o perciò alcun m otivo di 
rom pere con essi nè pensiam o di farlo. 
T anto  in O riente  quanto in  O ccidente 
deve esser chiaro che noi nella nostra 
politica estera non  deviam o dalla linea 
che abbiam o tracciato nel 1948. Noi ab­
biam o cioè un a  propria via. Noi dic ia­
mo sem pre coraggiosam ente quando è 
giusto e  quanto non  è  giusto da quella 
e  da quest’a ltra  parte.

A tu tti dev’essere  chiaro che noi non 
possiamo essere un ’appendice  di una po­
litica a ltru i, che noi abbiam o i nostri 
p u n ti d i vista, che noi sappiam o valu-

possibili, tranne  quelli della guerra  aperta.
Gli uom ini sensati dell’O ccidente con­

s iderano  la  nuova situazione come una 
nostra g rande vittoria, per il fa tto  che 
a tu tto  questo noi abbiam o resistito , e  
sarebbe insensato cne oggi ci venga 
rim proverato d i aver accolto l’iniziativa 
del m iglioram ento  dei rapporti con l’U ­
nione Sovietica. Ci sono tu ttav ia  in Oc­
ciden te  persone m alin tenzionate, si tra tta  
sopratu tto  di coloro che odiano il so­
cialism o, che odiano il progresso um a­
no, di coloro che non  vogliono che nel 
m ondo si addivenga ad  un  allentam ento 
della situazione ad una pacifica coesisten­
za, e  che dicono: «Ecco, ora essi rito rna­
no alla  loro vecchia cam pagnia, rito r­
nano ad essere quel che g ià un a  volta 
erano». Perciò non credete  loro, non  da­
te  loro nulla, tu tto  quello  che abbiam o 
loro dato sino ra  è stato  dato invano». Ed 
essi nu lla  ci hanno dato per n iente. Poi­
ché hanno avuto anch’essi dei vantaggi, 
sebbene noi m ai si abb ia  accetta to  alcuna 
condizione. In  una paro la  essi vorreb­
bero porci in difficoltà. D i osservazioni 
del genere  però noi non possiamo tener 
conto ed  esse non  ci possono im pedire 
d i realizzare quei rapporti che vogliamo 
e  che noi riteniam o siano in arm onia 
con la  nostra politica  estera. A quelle 
osservazioni dobbiam o passar o ltre  e sen­
za riguardo a chi le  fa.

tare quanto  è giusto e  quanto  non lo è. 
Q uindi, anche per quelli in occidente, 
che ci sono ostili perchè siamo un  paese 
socialista, dev 'essere chiaro^ una volta 
p e r sem pre, che è vana ogni illusione sul­
l’eventualità  d i una nostra rinuncia  al so­
cialism o, di un  nostro passaggio in un 
certo cam po capitalista. Su questo non 
v ’è discussione.

D ’altro  canto anche ad O riente  dev’es­
sere chiaro che noi siamo ben  lungi dal 
pensare  di r ito rn a re  nella posizione in 
cui ci trovavano nel 1943 cioè, in cui essi 
volevano che noi ci trovassim o; m a noi 
abbiam o detto  no. E  poiché allora d i­
cemmo no, e  venimmo a trovarci nella 
peggiore delle  s ituazioni in  cui può tro ­
varsi uno stato, è na tu ra le  che sarebbe 
assurdo pensare ora a  rito rnare  a quella 
situazione. Su questo non v ’è discussione. 
Q uando ciò sarà a tu tti chiaro, e deve 
esserlo , sarà chiaro allora anche che pos­
sono e  debbono tra tta re  con noi così co­
me siamo.

Siamo un  paese che sta com piendo 
un  enorm e sforzo in terno , non  soltan­
to per ed ificare u n  m igliore avvenire, 
ma anche per le  necessità della difesa, 
poiché il pericolo d i guerra  era fino a 
poco tem po addietro  abbastanza grande. 
I l nostro paese è sem pre ' p ronto  ai m ag­
giori sacrific i quando si tra tta  di garan­
tire  la  pace, e  ciò anche in avvenire. 
D ’altra  parte  desidererei ora sofferm arm i 
sui problem i in m erito  ai quali non con­
cordiam o nè con questi ad  O riente  nè 
con quelli ad  O ccidente. Noi in parte  
concordiam o e  con gli un i e  con gli a l­
tri in a lcuni problem i, m a non com ple­
tam ente. Com e ben  si com prende, sareb­
be  vano a ttendersi che concordassim o al 
cento per cento con i nostri pun ti di 
vista sui problem i in tem azionali.

Voi sapete quale  sia oggi la  situazione

internazionale. In  verità  il pericolo di 
querra è  di m olto d im inuito , m a i pro­
blem i sono rim asti, e  qui purtroppo e 
d a ll’una e  dall’a ltra  pa rte  si com piono 
dei passi di cui non possiamo d ire  che 
avvicinano i pun ti di vista p e r una p iù  
facile soluzione delle questioni contro­
verse che esistono nel m ondo. Ecco, l’U­
nione sovietica, per esem pio, ha p ro p o ­
sto una conferenza d i 23 paesi europei 
ed  extraeuropei, Am erica, C ina ecc., per 
un  colloquio sui vari problem i controver­
si. L ’idea d i per se stessa è veram ente 
buona. In  partico lare  poi debbo rileva­
re  e  accogliere con favore il fa tto  che 
p rop rio  l’U nione sovietica per la  prim a 
ha  mosso la  questione di u n  incontro di 
23 paesi e  non di soli 4, com e sinora 
si è  sem pre fatto . Questa è cosa buona. 
Ma qual’è la  sua im postazione? E ’ stata 
im postata realisticam ente? Ecco il lato  
negativo. Non è  s tata  im postata realisti­
cam ente. E  stato posto un  term ine im ­
possibile per una  questione di così gran­
de im portanza, im possibile per la  convo­
cazione di una conferenza di 23 paesi. 
E ’ chiaro che per un  sim ile convegno 
sono necessari certi p reparativ i, è ne ­
cessario un  term ine p iù  rea le . Quindi 
questa be lla  idea ha  dovuto evidente­
m ente  sin da princip io  subire un  insuc­
cesso.

Probabilm ente  la  conferenza si terrà. 
Vi parteciperà  soltanto un  certo num ero 
di paesi, quelli cioè che hanno già ri­
sposto a ll’U nione Sovietica, poiché gli 
a ltri risponderanno negativam ente. C he 
cosa possiamo fare noi? U na pàrtecipà- 
zione ad una ta le  conferenza, con un  co­
sì r is tre tto  circolo di paesi — soltanto 
quelli del blocco orientale — offre qua l­
che prospettiva, qualche possibilità  di ot­
tenere  qualcosa di costruttivo, di posi­
tivo, per l ’allen tam ento  della tensione in 
Europa? D ebbo d ire di no. E d  ecco per­
chè. No, perchè si tra tta  d i u n  num e­
ro troppo ristretto  di paesi; perchè si 
tra tta  soltanto d i una  parte , e anche 
perchè temo che a codesta conferenza 
vengano proposte certam ente  delle m i­
sure per l ’adozione di a lcune decisioni 
che forse agiranno in  modo fa ta le  nel 
senso di u n  u lteriore  inasprim ento della 
situazione in Europa. E  si com prende, 
che pu r accogliendo m algrado tu tto  con 
favore questa idea, noi non possiamo 
partec ipare  a questa  conferenza. Non 
perchè non vi partecipano gli a l tr i  paesi 
occidentali — in quanto  ci sono dei p ae­
si che non vi partecipano per a ltri mo­
tivi — m a perchè non  vediam o alcun 
vantaggio nè per la  pace in  E uropa - nè 
per noi stessi. E  spero, e desidererei che 
così fosse, che non si andasse tanto 
lontano, da im pedire la  realizzazione nel 
fu turo di una idea come quella  posta  dal­
l’U nione Sovietica, che abb ia  veram ente 
luogo una conferenza di un  vasto, il p iù  
possibile vasto gruppo di paesi europei, 
alla  quale  la  Jugoslavia in te rve rrà  a  cuo­
re  aperto  per parteciparv i e  per portare  
il p roprio contributo  all’allen tam ento  del­
la  situazione in E uropa. Forse da parte  
dei paesi orien ta li non ci si com pren­
derà, m a essi debbono sapere , che noi 
siamo un  paese ind ipenden te, che p ren ­
diam o da soli le  decisioni, e  che noi 
conosciamo quanto  è  p iù  giusto in  una 
data  situazione. Cosi noi guardiam o al­
la  cosa, e  parliam o apertam ente  e  non 
esitiam o a dirlo , e  così pure  diciam o a 
quelli ad  occidente, che ogni creazione

(C ontinua in  II . pagina)

I rapporti con POriente non devono 
danneggiare quelli con l ’Occidente



I H  M U N E  E  L H  G E S T I O N E  O P E R N I H
Malto si discute negli ultimi 

tempi sulle Comuni. E' una buona 
premesa, necessaria a sviluppare 
questa che è una delle forme fon­
damentali della gestione sodale. 
Tuttavia — e non abbiamo man­
cato di rilevarlo altre volte — ta­
li discussioni vertono troppo dd 
frequente sui problemi economici, 
territoriali, eect senza approfon­
dirsi negli altri ohe sorgono logi­
camente dalla stessa essenza delila 
Comune, vaie a dire dalla parte­
cipazione diretta delle masse al- 
rammimstrazione 'ella cosa pub­
blica nella Comune sbessa.

Necessita in particolare soffer­
marsi innanzitutto sul problema 
della gestione, operaia nelle azien­
de, quale uno degli elementi base 
della gestione sociale in genere. E’ 
un fatto che la Comune, nel si­
gnificato politico che essa ha, non 
può risultare tale senza aver svi­
luppate nel proprio seno tutte 
quelle forme politiche che costi­
tuiscono la piattaforma sulla qua­
le possa svilupparsi l’elemento 
propulsore della società, ossia la 
partecipazione delle masse lavora­
trici al’esercizio diretto del potere. 
E una di queste forme politiche, 
sebbene non la sola, ma senza 
dubbio una delle più importanti, 
è appunto la gestione operaia nel­
l’economia.

In questi anni di esperienze dei 
nostri Consigli operai e dei nostri 
Comitati amministrativi nelle a- 
ziendie, sono emersi elementi suf- 
fioenti a contribuire al perfezio- 
Inaimerjbo dellla gsslliioinie operaia. 
Possiamo, anzi, dire di aver su­
perato le difficoltà iniziali inevi­
tabili e di aver saputo, in geniere, 
trovare quei giusti indirizzi che 
garantiscono alta gestione ope­
raia, e ai suoi organi, un costante 
e sempre più rapido sviluppo- Sa­
rebbe tuttavia errore fermarci sul­
le posizioni raggiunte.

La gestione operaia delle azien­
de è essenziale nella nostra edi­
ficazione socialista e non occorre 
dimostrarlo. Essa ne è uno de­
gli elementi determinanti. Neces­
sita perciò, in armonéa con lo 
sviluppo generale della nostra so­
cietà, perfezionare il lavor0. dei 
Consigli operai e dej Comitati am­
ministrativi, come quello dei col­
lettivi presi nell’assieme, che , pos­
sono, se non curati, lasciarsi im­
brigliare nelle tendenze burocra­
tiche del ristretto circolo dell'ap­
parato teonico-amminisitrativo e al­
tre simili, per trasformarsi in sem­
plici appendici che, costituirebbe­
ro così un freno allo sviluppo so­
cialista, invece di esserne un a- 
gente propulsore.

A simili risultati negativi può 
portare anche il calcolo ristretto 
degli interessi momentanei dell’a­
zienda, che trova la sua espres­
sione in un metodo di amministra­
zione dei mrzzj di produzione e dei 
beni affidati dalla società ai sin­
goli collettivi -del tutto contrario 
agli interessi della collettività.

Prendiamo ad esempio i prezzi 
dei prodotti indstriali ohe, senza 
ragione alcuna aumentano conti­
nuamente. Si giustifica ciò con

l’aumento del costo dei samilavora­
ti, delle materie prime, ecc. e la 
catena si trascina adil’infi-ni-to in 
tu tta  la nostra industria. D’altra 
parte ci si preoccupa dappertutto 
dell’utile e della sua suddivisione 
e, spesso, innanzitutto di questo. 
Conseguenza di un simile modo 
diagire è l’elevamento fittizio della 
capacità d’acquisto, l’immissione 
nella circalazione di una maggiore 
quantità di denaro di contro alla 
sproporzione esistente fra questo e 
i beni prodotti. Chi ne soffre è 
naturalmente lo standard di vita 
di tutti, compresi coloro che di ciò 
sono colpevoli.

E’ noto che il livello di vita non 
dipende tanto daiU’aumemito delle 
retribuzioni quanto dal l’abb assa­
mento dei prezzi. Ciò si può con­
seguire soltanto producendo di più. 
Ogni altra via può condurre in 
un vicolo cieco.

Con la realizzazione dell’utile 
mediamte l’aumento del prezzi, la 
produzione è destinata inesorabil­
mente a diminuire. Non c’è biso­
gno di dimostrarlo. Ma, ciò che è 
più grave, tliimmuisce di conse­
guenza anche lìinteresse dei collet­
tivo a produrre di più, con il ri­
sultato che questo vivacchia alla 
meno peggio o, addirittura decade.

Al riguardo si potrebbe elencare 
tu tta  una serie di altre conseguen­
ze negative. Laddove, ad esempio, 
il ctìlìettivo, come complesso, non 
è interessato aH’aumemto della * Il

produzione, anche il singolo non 
può esserlo. Molto spesso il lavo­
ro non è retribuito a seconda del 
rendimento e questa è unlaltra 
delle ragioni per cui il produtto­
re, in questi oasi, non rende quan­
to potrebbe. La produzione, nell’as­
sieme, diminuisce e i prezzi dei 
prodotti, naturaimente, aumenta­
no. L’azienda continua a essere 
«in attivo», ma a lungo andare 
sucoede il contrario e allora viene 
il paggio.

Il commercio — questo dev’esse­
re ben chiaro —, anche se non può 
essere escluso idi una parte della 
colpa, non potrà mai riiso.vere 
quest’anomalia. Il bandaio della 
matassa sta nella produzione e, 
innanzitutto, negli elementi che la 
compongono, fra j primi il mate­
riale, diremo cosi, umano.

Detto questo, possiam0 conclu­
dere che non è compito degli or­
gani della gestione sociale, la sola 
amministrazione dell’azienda e la 
ricerca del suo utile immediato o 
momentaneo, ma ohe, invece, es­
si devono preoccuparsi in primo 
luogo delio sviluppo in prospetti­
va della propria ’azienda alla ri­
cerca dei vero fine per cui la so­
cietà l'ha ad essi ’affidata. Dd con­
seguenza è proprio ai Consigli o- 
perai e ai Comitati amministrati­
vi ohe spetta di lottare contro le 
tendenze negative di cui abbiamo 
parlato.

L’Assemblea generale delle coo­
perative agricole del distretto di 
Buie si è riunita nella prima me­
tà del mese, per discutere e risol­
vere alcuni dei più importanti pro­
blemi economici del buiese. Al ple­
num hanno preso parte pure i tec­
nici economici, addetti ai distretto 
in quanto essi, meglio di ogni al­
tro, potranno contribuire al miglio­
ramento del lavoro nelle coopera­
tive.

Dopo la relazione, presentata 
daili’ing. Josip Segata, membro del 
Comitato distrettuale, è stata a- 
parta la discussione in cui sono in­
tervenuti molti dei presenti.

E’ stata -messa in rilievo l’im­
portanza che il cooperativismo ha 
Oggi in questa particolare tappo 
delto sviluppo sociale dei nostri 
paesi, definendolo, giustamente, il 
.principale mezzo nella lotta per la 
realizzazione del socialismo. Se la 
-nostra agricoltura stà perdendo le 
impronte di arretratezza che la di­
stinguevano questo è dovuto 
principalmente all’attività svolta 
dalle cooperative ’negli ultimi due 
■anni, dopo la loro riorganizza-ziohe.

Tuttavia si rilevano ancora mol­
te deficenze che vanno eliminate 
gradualmente me riè lo sforzo di 
tutti i cooperatori.

Il principale compito delle coo­
perative è la formazione di fondi 
che possono realizzarsi con l’im-

C R O N A C H E  P O L E S I

V i v e  a n c o r a  4 0  g i o r n i
il Cantiere della "BRODOSPAS

POLA, novembre* — . . .  Della 
«Lotta» di Capoddstria? Piacere, 
compagno, accomodati. Vado con 
soddisfazione che di noi c’è qual­
cuno che s’interessi . . . anche la 
iRadio ha dato un’emissione dedi­
cata al nostro cantiere. Fa piacere 
sentire gli altri parlar bene dd noi.

Così ci ha accolto Augusto Fi­
stovic, il dirigente dei cantiere del­
la «Brodospas»; ci ha stretto la 
mano con un -sorriso aperto, acco­
gliendoci con un vooione da uomo 
deciso e d’-iniziativa. Per arrivare 
-alla sede della direzione, abbiamo 
percorso quel tratto  terroso dietro 
alla stazione ferroviaria, sull’orlo 
del m-are, dove qualche mese ad­
dietro si elevava un enorme, muc­
chio di ferramenta rugginosa, det­
ta  il- cimitero delle navi. Le «vitti­
me.» uscivano -dagli abissi marini, 
estr-atte a grandi pezzi dai palom­
bari della «Brodospas», la grande 
e nota impresa di recuperi navali. 
La «sede» è una piccala baracca di 
tavole color verde, che ospita due 
uomini della direzione; gli unici: 
-Augusto Fistovic e Tomaso Usie.

— Mi spiace che siate venuti a 
redigere l’ultimo servizio sul no­
stro collettivo — è il capo che par­
la — perchè, come avrete inteso, 
una decisione dell’Assemblea citta­
dina oi dà tempo ancora sino alla 
fine dell’anno per . . . cambiar 
aria.—

Lo sanavamo e per questo abbia­
mo vo'ute avvicinare nella bamc- 
ca vwt> Aumisto e Tommaso, due 
tini altogri con i quali è un piacere 
discorrere.

— E’ dal 1949 che si è comincia­
to a tagliare a fette quelle masto­
dontiche parti d,i navi giunteci a 
bordo delle navi-rottame. Le fiam­
me ossidriche hanno lavorato sodo 
ne- liberare il più presto poissiibd- 
V il terreno, caricando con un ba­
ger i pezzi sui vagoni par le ferrie­
re di Jesenice e -di Store, in Slove­
nia. Sino al 1952 -eravamo una fi­
liale delija» ferripra di Tesemele,! 
quindi siamo passati alla «Brodo- 
spas». La nostra capacità annuale, 
di rifornimento per le fonderie si 
è aggirata sulle 7.000 tonnellate. E’ 
così Tommaso? —

— Perfetto. Parli come un mini­
stro, Augusto! —

Non mancano le fioriture nella 
visita che abbiamo fatto. Mentre 
fuori un collettivo di 35 uomini ta­

SPAZmiFIClO «IST RA»
di Capodistria

luista dai produttori le radici 
'i in) e le setole bianche di 

suini lavate al massimo prezzo 
li mei'ato. Agricoltori, rivolge­

teri alla nostra fabbricai

glia a fette enormi biacchi metal­
lici, che un tempo erano navi mae­
stose solcanti il mare, continuia­
mo la raccolta dei dati.

— Non si può dire che abbiamo 
fatto poco e se guardiamo i risul­
ta ti in cifre dell'anno 1953, -trove­
remo che abbiamo fruttato -ottanta 
milioni di dinari (prodotto tordo) 
con le 7.000 tonnellate da noi da­
te in past0 -ai forni. Per quest’an­
no era prevista un’tentrata lorda 
di 240 milioni e sino alla decisione 
del C. P. ne avevamo realizzato il 
60 per cento-. Sostenevamo sempre 
un terzo -del piano dd tutta la «Bro- 
-dospias» . . .  —

Diffatti quelito spiazzo costante- 
mente coperto di ferro e lamiera, 
estratti dai mare in -tutto l’Adria- 
ti-co, da Trieste alla Grecia, ha 
costituito un obiettivo importante, 
del quale hanno- beneficiato pure 
le industrie, come 1-a «Meccanica» 
di Prtla, i cantieri -di Piramo, le of- 
/ioine di Rovigno, qui esse hanno 
trovato anche buon materiale da 
lavorare, a poco prezzo. Una mi 
mera di metallo puro, quindi. For­
tuna che questa l’avevamo sotto il 
naso, altrieemiti una consimile la 
si -poteva trovare solamente a Spa­
lato, al «cimitero» centrale di Sve­
ti Kao. Inoltre, il cantiere pagava 
al C.P. di Pol-a 480.000 dinari al­
l’anno per il terreno ohe occupa- 
va. Il trasloco è dovuto al fatto 
che grandi quantità di bombolo 
dtossiereno vengono tenute in una 
baracca, troppo vicina al gruppo 
di case -del Viale Goria.n, alla sta­
zione ai -suoi impianti ed ai va­
goni ferroviari. Si dice persino che 
la città giaceva su di urta botte di 
esplosivo ou-esto. Altri ci han­
no detto che non meno pericoloso 
in tal caso dovrebbe essere il ma­
gazzino dell’impresa commerciale 
«Stana», all Mercato. Ma lasciamo 
la piatola ai tecnici e torniamo ad 
ascoltare Fistovic ■

— Faremo dii tutto per trovare 
un altro posto come questo in 1- 
stria, perchè vogliamo che il can­
tiere rimanga da noi. Sarà utile 
per 1-a nostra economia. Il nostro 
-materiale dava un vantaggio di 1 
dinaro per kg. su quello tagliato 
a Spallato. Peccato che si »debba 
«smontar casa» . . . anche per gli 
operai che da noi avevano lavoro.

Qualche minuto di silenzio nel­
la baracca, come se varamente 
qualcosa stesse per snegnersi. A 
questi uomini, ohe da cinque anni 
sfidano tutte le stagioni all’aperto, 
su questo nudo spiazzo vicino al 
mare del porto, »piace veramente 
sciogliere il collettivo. In questo 
momento quasi quasi spiace anche 
a noi, che ’abbiamo imprecato con­
tro l'antiestetiioa vista per chi arri­

v i
vav-a con il piroscafo . . . Ora Au­
gusto e Tommaso ricordando i 4 
compagni deceduti sul lavoro, per 
disgrazia.

— Ma a ohe prò rattristarsi — 
ribatte gaio Augusto — sa-i di 
quelle bottiglie -di birra trovate 
nel piroscafo «-Italia», affondato 
vent’anni fa nelle acque di Lussin- 
piccdto? Le abbiamo bévute, erano 
perfette! L’arnno scorso abbiamo 
trovato 10 litri idi rum n-ell-la «gam- 
busa» ,di un rottame del-la seconda 
guerra. Erano chiusi in un’anfora 
di terracotta che non si è rotta 
nonostante il bombardamento . . .

Così va meglio. Preferisco conge­
darmi in un'atmosfera allegra.

R. Z.

IL DISCORSO DEL COMPAGNO TITO A C APODI STRI A

“ P r e n d e r e m o  l e  m i s u r e  p i ù  e n e r g i c h e  
p e r  m i g l i o r a r e  l o  s t a n d a r t  d i  v i t a , .

A L C U N I  C O M P I T I
dell'economia buiese

missione di nuovi soci che si ren­
dano conto della necessità di ver­
sare maggiori mezzi e fornire cosi 
alle cooperative maggiori garanzie. 
Questi fondi possono essere la fon­
te più sicura e la base più solida 
dell’'attività delle cooperative so­
cialiste. Però alcune cooperative 
sbagliano alile volte in questo cam­
po. Si può citare a questo proposi­
to ila cooperativa vinicola di Citta- 
nova che non esita a disporre del­
l ’utile nella maniera da lei prefe­
rita. Contro taJle cooperativa si 
procederà nella maniera più seve­
ra escludendola dall’unione coope­
rativistica, Gli statuti del ooope 
rattivismo prescrivono che ai coope­
ratori vada fino al 30% di utile 
netto non donando loro ciò di cui 
non hanno diritto.

Esaminando aittenitaimenfìis la 
questione, si rileva che esiste an­
cora tutta una serie di elementi 
negativi: poca attenzione alle coo­
perative da parte delle imprese 
acquirenti, rialzo dei prezzi, con­
correnza Sleale, atti illegali al mo­
mento dell’acquisto. Basterà ricor­
da,re come esempio l'acquisto del­
l’uva nella recente vendemmia, 
quando le imprese dovettero paga­
re anche lo zucchero òhe nell’uva 
non esisteva. AU’Assembiiea plena­
ria della federazione cooperativi­
stica, è stato già messo in rilievo 
il fatto ohe l’attuale sistema di 
acquisto non vale assolutamente.

(Segue dalla I. pagina) 
di form azioni e blocchi m ilitari non m i­
gliora la situazione, come la pensano co­
loro che guardano la soluzione dei p ro­
blem i m ondiali attraverso il prism a del 
num ero dei cannoni, delle bom be a to ­
m iche eccetera, invece di passare per 
via pacifica alle  trattative. Noi non ap­
proviam o ciò e voi sapete che p roprio  
per questo noi ci rifiutiam o di aderire 
al Patto  Atlantico, nò mai vi aderirem o. 
Abbiam o già detto  perchè. Noi non ap ­
proviam o la creazione in Europa di nuo­
vi blocchi e  formazioni m ilitari poiché 
riteniam o che l’equilibrio  nel m ondo sia 
orm ai ta le  da consentire di tra tta re  in 
modo pacifico, sebbene questo rich ieda 
un periodo più  lungo tem po. Noi riten ia ­
mo che non si debbano creare nuovi e le­
m enti di divisione, nuovi elem enti di 
a ttrito , ma che questi e lem enti devono 
essere elim inati con pazienza e tenacia e 
anche con sacrifici. Non abbiam o tim ore 
di d ir questo anche a ll’O ccidente. In  
O ccidente, del resto, questo nostro a tteg ­
giam ento è  noto. Perciò diciam o loro: 
noi siamo fatti così, e voi ag ite com e sa­
pete! Noi collaborerem o con voi su quei 
problem i che concernono la  sicurezza 
nel m ondo, contro l’aggressione, per la 
collaborazione pacifica, la coesistenza pa­
cifica. Ecco le  basi fondam entali della 
linea che noi seguiamo e per la  quale 
non soltanto noi com battiam o m a anche 
m olti altri popoli del m ondo. Ciò dicia­
mo tanto  a ll'O rien te  quanto a ll’Occidente. 
Nessuno ha il d iritto  di dire che noi sia­
mo degli incorreggibili neutralisti. No! 
Noi siamo attivi. Noi siamo un  paese 
indipendente, attivo in campo in ternazio­
nale. Noi vogliamo essere un  fattore di 
pacificazione e non un  elem ento ch(^ con­
tribuisce, col suo a tteggiam ento di satel­
lite  di questo o di quel blocco, a ll’ina­
sprim ento della situazione. Ecco, qui sta 
l’essenza della cosa.

M olti ora dicono che con la norm aliz­
zazione dei rapporti con i  paesi del b io ti­
co orientale, il patto  balcanico è venu­
to a cadere. Io dico che costoro si in ­
gannano; il patto  balcanico non è falli-

D a l l '  a n a g r a f e

CAPODISTRIA
Nascite: Kralj Daniele d-i Silvio 

e Mončđiiovlč Floriana; Tončič E- 
nere -di Valerio e Bržam Oristina; 
Peòar -Stanislav di Danilo e Rajč 
Lucia; Koblar Darinka di Karel e 
Podboj Jožefa; Babič Rdc0 dà Du­
šan e Ražmain Alma; 2orž Bogdan 
di Andrea e Krm-ac Stefania; Ko­
ren Sonia idi Giuseppe e Belič E- 
milia; Turi Neva idi Bruno e Ko­
renika Maria; Abnamič Sergio di 
Antonio e Smerdu Rosalia; Sever 
Dalia -dii Ambrogio e Cunja Maria; 
Kocjančič Aldo dii Aloizo e Ko-dia- 
rin Maria.

Matrimoni: Justin Dragovan di 
anni 25, professore con Fornazarič 
Maria dii anni 25, diplomata in  bio­
logia; H-inek Enrico di -anni 40, in­
gegnere -con Martinčič Maria di 
anni 28, ragioniera; Krofa Milan 
di anni 29, operaio con Krmac Va­
leria di anni 29, operaia; Furia­
n t  Adolfo d-i -anni 23, agricoltore 
con Koren Emilia di anni 19, ca­
salinga; Furianič Jožef di anni 25 
maestro con Pečarič Maria idi anni 
23 operaia.

Decessi: Turk Dino di mesi 5; 
Doz Maria di anni 50.

ISOLA
Nascite: Međaš Mirella di Anto­

nio e Međaš Maria.
Matrimoni: Sain Jožef di anni 

34, operaio con Mora-ito Rosa di 
anni 26, operaia; Cerovac Antonio 
di anni 34 agricoltore con Marsič 
Elisabetta di anni 33, casalinga; 
Moratto Vittorio di anni 25, elet­
tricista con Hrvatin Maria di an­
ni 22, operaia.

PIRANO
Matrimoni: Giraldi Bortolo di 

anni 80, pensionato con Predon-

zan Elena di -anni 58, casalinga; 
Peršič Mariano di -anni 29, autista 
con Voiiovar Elena idi anni 23, 
operaia.

*
BUIE

Nascite: Trento Nevenka dì An­
tonio e Skerlič Giovanna ; Tren­
to Clara di Angelo e -Spitir Maria; 
Palj-uih -Onorina di Pietro e Medi­
ca Veneranda; Di Maria Sonia di 
Salvino e Matelič Maria; Sinko­
vič Luciano di Giovanni e Bursič 
Maria; Raderič Franc0 di Antonio 
e Bartoiič Genoveffa; Hrett-jak Ro­
za di Gioacchino e Benčič ’Norma; 
Andris Do-adii -di Stefano e Kosilovjč 
Antonia; Trento Maria di Vittorio 
Frank Erminiija; Jurcan Sonja di 
Marco e SMpančič Maria; Druško- 
Vič Fl-avio di Elio e Druškovlč vio­
letta; Koslaviič Flavio idi Giuseppe 
e Sorgo Giuseppina.

Matrimoni: -Babič Nazario idi an­
ni 24, falegname con Prodan Giu­
seppina di anni 18, casalinga.

UMAGO
Matrimoni: Brajko Marino di 

anni 24, elettricista con Facchin 
Jolanda di anni 21, casalinga; Zae- 
chi-gna Giorgio di anni 24, com­
messo con Klarič N-erina di anni 
20, casalinga; Jurjevič Silvano di 
anni 25, agricoltore con Fedefizi 
Rosa di anni 21, casalinga; Zac- 
chigna Dionisio di anni 29, agri­
coltore con Z-aochigna Ivanka di 
-anni 22, casalinga; Burolo Rinal­
do di anni 23 agricoltore con An- 
-garo Augusta di anni 22, casalin­
ga; Busdachin Michele di anni 24, 
agricoltore con Martinčič Gisella 
di anni 18, operaia; Višnič Žarko 
di -anni 28 ufficiale dell'A. P. con 
Brajkovič Maria di anni 19, casa­
linga.

io. Non abbiam o creato il patto  balca­
nico per qualche intendim ento  aggressi­
vo. Se l’avessimo fatto con inténdim enti 
aggressivi verso l’U nione Sovietica, allora 
sarebbe logico che in seguito alla  
norm alizzazione il patto  decada. Ma sic­
come i nostri obiettiv i sono prettam ente  
difensivi, siccome abbiam o creato il p a t­
to v balcanico p e r  consolidare la nostra 
indipendenza, esso non è fallito , nè per 
noi, nè per i G reci, nè per i T urchi. Esso 
ha tu tto  il suo valore, e noi continuere­
mo a svilupparlo, a consolidarlo , a con­
solidare questa collaborazione tra  i nostri 
tre  paesi, così come svilupperem o la no­
stra collaborazione con gli a ltri paesi. 
Ecco dunque, com pagni e com pagne, in 
b reve il ruolo del nostro  paèse, l’a tteg­
giam ento del nostro paese sul piano in­
ternazionale.

Mi sofferm erò ora un  pò sui nostri p ro­
blem i in tern i. Il nostro paese ha o t­
tenu to  sinora enorm i risu lta ti. I nostri 
’•"•voratori hanno raggiunto nell’edificazio 
ne del nostro paese, n e ll’industrializza­
zione nell’aum ento della produzione, ri­
su lta ti tali da m eravigliare ch iunque co­
nosce le nostre condizioni di un tem po. 
Abbiamo pero ancora de lle  d itnco ltà .
In  varie occasioni ci ha colpiti anche 
l’inclem enza degli elem enti. Q uest’anno 
si è abbattu ta  sui nostri terreni una 
g rande siccità, che ci ha causato enormi 
dann i m ateriali, con riflessi anche sul 
tenore di vita. E ’ nostro obiettivo ele­
vare continuam ente, gradualm ente, il te­
nore di vita dei nostri cittad in i. E per 
un  certo  periodo di tem po ciò è stato 
realm ente fatto in m isura notevole. Ora, 
ad un  tra tto , proprio per queste varie 
difficoltà econom iche — naturalm ente  vi 
sono anche a ltri vari elem enti che hanno

operalo per un certo abbassam ento del 
tenore di vita  — siam o stati costretti a 
pensare- seriam ente a ll’adozione delle più 
energiche m isure perchè  i c i t ta d in i . del 
nostro paese socialista vengano rispar­
m iati (anche a costo del ritm o dell’ed i­
ficazione) da un  abbassam ento del tenore 
di vita, cioè che ta le  abbassam ento non 
avvenga, m a, secondo le possibilità, si 
abbia invece un  nuovo, len to  elevam en­
to.

Il nostro stato , le nostre au to rità  in­
traprenderanno le  m isure per elim inare le  
cause di questa preoccupazione sorta fra 
la nostra gente , dato  che qui e là  nelle 
citta  i p rezz i hanno incom inciato ad 
elevarsi. T ale  rialzo è stato  già ora a r­
restato con varie m isure e  non v ’è p iù  
ragione di preoccuparsi. La nostra gen te  
deve sapere che ci siam o già p reoccupa­
ti e che abbiam o il pane e quanto  è ne­
cessario alla  vita, ai prezzi che corrispon­
dono alle capacità  d ’acquisto . E ’ natu- 
rrale che si cercherà  d i colpire con 
quanta  m aggior efficacia possibile gli ele­
m enti di speculazione che contribuiscono 
al peggioram ento del tenore di vita . Q uin­
di cercherem o di far sì che il tenore 
non si abbassi, ma si elevi. Mi appello 
a tu tti i c ittad in i del nostro paese p e r­
ché ci diano il loro aiuto. Noi non per­
derem o nulla se la costruzione di qualche 
fabbrica verrà rinviata di un  anno o p iù, 
se costruirem o m eno fabbriche di q uan ­
to abbiam o in tenzione di fare; costru i­
rem o quanto è più esenziale, quanto  è 
più im portante, perchè quanto  è stato 
già costruito entri in a ttività .

M olte nostre fabbriche en treranno  in 
a ttiv ità  già il prossimo anno. Non per­
deranno nulla. Abbiamo del tem po da­

vanti a noi. E se qualcosa non faremo 
noi, lo faranno le fu tu re  generazioni, 
quelle che verranno. La nostra  gen te  de­
ve già oggi godere un  pò dei risultati 
dei suoi sforzi. Io am m iro i nostri c itta ­
d ini, che per tan ti ann i hanno soppor­
tato  tu tte  queste privazioni, che virilm en­
te hanno sopportato tu tti questi sforzi e 
che in realtà  hanno oggi d iritto  di dire: 
andiam o un pò più  adagio, lasciateci un 
pò respirare. Ecco, questo ho voluto d i­
re qui, e non soltan to  a voi, m a a tutti 
i cittad in i del nostro  paese.

Viva la nostra R epubblica Popolare  F e ­
rale!

Avviso ai lettori
Avvertiam o i nostri le ttori 

che il nostro prossim o num ero a 
causa delle  festività del 29 novem bre 
uscirà giovedì 2 dicem bre.

SPREJMEMO V UK večje število 
vajencev za črkošlikarsko in ple­
skarsko stroko. -— Prošnje je na­
sloviti na «Okras», Izola, Carduc­
ci št. 1. Direkeiia.

ACCETTIAMO IN ISTRUZIONE
un certo numero di apprendisti 
pittori-decoratori. — Le domande 
vanno indirizzate a «Okras», Izo­
la, Carducci 1. La direzione.

III. Concerto pubblico 
di (Radio C ap od istr ia

In onore della Festa della Repub­
blica, Radio Capoditstria organizza 
domenica 28 c. m. alle ore 20.30 un 
concerto -pubblico, ohe,, avrà luogo 
nel Teatro del Popolo ’di Capodistria. 
Saranno ospiti l’orch-estra Filarmoni­
ca slovena -diretta dal maestro Jakov 
Crpci e i cantanti dell’Opera di Lu­
biana, Danilo Merlak, Cvetka Souček 
e Miro Brajnik.

P r o g r a m m a :
1. Giuseppe Verdi — I VESPRI SI­

CILIANI — ouverture
2. Gioacchino Rossini — IL BAR­

BIERE DI SIVIGLIA — aria di 
don Basilio »
P. I. Čajkovski — EVGENIJ 
ONJEGIN — aria di Gremina 
(canta il basso Danilo Merlak)

3. Giuseppe Verdi — IL TROVA­
TORE — aria di Azucena 
Georges Bizet — CARMEN — 
aria delle carte (canta il sopra­
no Cvetka Sonček)

4. Giacomo Puccini — MADAME 
BUTTERFLY — aria di Pinker­
ton
Gaetano Donizzetti — LUCIA 
DI LAMERMOOR — aria di 
Edgarda (canta il tenore Miro 
Brajnik)

5. P. I. Čajkovski — SCHIACCIA­
NOCI — suite

I n t e r v a l l o  :
6. Oharles Gounod — FAUST — 

«Dio dell’or» (canta il basso D. 
Merlak)

7. Giacomo Puccini — TOSCA —■ 
aria di CavaTadossi (canta -i-1 te­
nore Miro Brajnik)

8. Jules Massenet — WERTHER — 
aria -di Lotte (canta il soprano 
Cvetka Souček)

9. Bedrih Smetana —- LA SPOSA 
.VENDUTA — -duetto di Kecaie 
Janko (cantano i-1 basso Danilo 
Merlak ed il tenore Miro Braj­
nik)

10. Marjan Kozina — BELA KRA­
JINA —- movimento dalla sinfo­
nia.

IL  CO M ITATO  

P O P O L A R E  

D E L L A  C IT T A ’

di LUBIANA
A  n o m e  d e l l a  c i t t a d i n a n z a  d e l l a  

c a p i t a l e  S l o v e n a  a u g u r a

UN FAUSTO 
ANNIVERSARIO 
DELLA REPUBBLICA
a  t u t t o  i l  p o p o l o  l a v o r a t o r e



a t CBE u d ì  a  m e m o  fumi mi « ehi
Nonostante il parere dei sovietici, ebbe luogo a Jajce il 29 novembre 1943 la li Sessione 
dell’AYNOJ. - Le rivoluzionarie decisioni che vi furono prese fecero irritare Stalin

Il 1943 fu un  anno decisivo per calzando sem pre p iù  le divisioni 
la Seconda guerra m ondiale. Il naziste. Gli alleati avevano ripu- 
destino di H itle r era segnato. A lito  l’Africa dalle  truppe  d i Rom- 
O riente  l ’Arm ata rossa venne a- m el. L ’Ita lia  era già s tata  messa 
vanzando duran te  tu tto  l’anno, in- fuori com battim ento. La capito-

C O S I  N A C Q U E  
L A  R EPU BBLICA

Questa sera è venuto da noi Nazor. Siede, quel vec­
chio Nazor, © non assomiglia affiati» alla fotografia del 
libro di lettura della IV. classe ginnasiale, come me lo 
ero sempre immaginato. Ma stupisce per il suo spirito 
chiaro. Dopo cena, al «Bosnia», (Ribar gli ha rivolto un 
saluto, ed egli si è levato per rispondergli. Le sue piu 
belle parole sono state dedicate allliunità : «In certe 
'circostanze, le amicizie si stringono facilmente, ma di 
solito esse non sono di lunga durata. La amicizia pero 
natia nella sofferenza, quiail’è quella ohe oggi creano 1 par- 
igiani serbi e croati sarà eterna»!

Nazor è urna nostra grande vittoria, la vittoria della 
nostra giusta linea nella lotta ,popolare di liberazione. 
Il più noto poeta vivente della Croazia, membro dell’Ac­
cademia delle Scienze, nell suo 67mo anno di età abban­
dona due ville, un’esistenza piacevole, l ’unica sorella, 
e raggiunge i partigiani. L’antico odio di Nazor contro 
le invasioni dei germanici e dei latini nel nostro Tasse 
ha parlato ora in lui, più forte ohe mai. Ciò si è manife­
stato chiaramente ieri, quando i giovani lo hanno sa­
lutato :

«Poco fa un compagno ha  ricordato quello che io 
avevo detto ieri, che questa è. la prima volta nella quale 
i croati finalmente combattono per se stessi. E vera- 
mente, da quando hanno governato i nostri antichi re 
croati, sono sempre stati costretti a combattere per terzi, 
per gli Asburgo, o per qualche sovrano ungherese; sono 
poi staiti riuniti da Jelačič, per combattere contro gli 
Ungheresi per Francesco Giuseppe; hanno combattuto 
ora con un altro, ora con un terzo, per le cause altrui; 
mai questi poveri croati hanno versato il loro sangue petr 
il proprio Paese. Mentre 'essi combattevano, le loro fa­
miglie morivano di fame. I nostri oroati hanno com­
battuto in Italia, mentre le loro povere donne non 
possedevano in casa altro che un paio di salsicce, o 
una capra.

«Ora non è più così! Diamo il nostro sangue, ma 
lo diamo per noi. Sapendo questo si pensa e si agisce 
come non si è fatto mal, perchè si conosce il motivo della 
propria morte. La memoria di noi rimarrà nella storia 
sino a quando ci sarà il nostro popolo, ed esso sarà e 
rimarrà se voi non permetterete ora ohe glli Italiani e i 
Tedeschi lo sterminino completamente».

Negli ust,asola, Nazor vede i servitori idealo straniero:
«Nessuna persona onesta si associerà ad essi. Non 

sono riusciti a trovare nessun professore ginnasiale per 
riordinare la loro legislazione, hanno dovuto ricorrere ad 
uno dal cognome tedesco.

«Una m attina sul monumento di Kačič—Miošič era 
affisso un foglio sul quale stava scritto: «Io sono l’unico 
cittadino di Zagabria ohe ieri non ha ascoltato la Voce 
della Jugoslavia libera».

«Il comandante della terza brigata dalmata oi ha 
detto Ohe nella brigate ci sono parecchi italiani, ohe 
fuggono tutti i giorni dalle formazioni fasciste per venire 
a lottare contro il fascismo.

«Si distingue particolarmente fra questi Gennai» pre- 
soe, Ohe ha  partecipiate a molte azioni, a Jajce, per 
esempio, dopo che gli si era guastato ili mitragliatore, 
egli lio ha consegnato ad un infermiere, e con due bombs 
a mano è saltato su un  «bunker» tedesco, impadronan- 
dosi poi della mitragliatrice. Mentre sparava poi, con la 
mitragliatrice, cantava a squarciagola «Bandiera rossa». 
E’ cosi, ohe nasce la muova Italia!

«In un agguato i nostri partigiani son0 riusciti a 
sequestrare ai cettnici 300 quintali di grano, che erano 
stati inviati a Sušić per la macinazione. E’ anche stato 
fatto prigioniero, nella stessa azione, un contadino della 
Metochiia, che ci ha da1»  delle buone informazioni ; sem­
bra infatti che i cetaioi debbano respingerci fino a 
iScepan Poi(je, dove ci attenderanno in  imboscata i soldati 
di Nedič. Questa azione è oQ'llegafia con una rete di 
rastrellamenti, come nellTfirzegovina meridionale, dove 
gli italiani passano all'offensiva, e nel Montenegro, dove 
passano all’attacco i cetnloi.

Poco fa è giunte la madre di Milutin Lakičević, l’ex 
commissario della brigata di Fomski.

«HI mio Milutin è morto?»
Gicio non può che rispondere con calma. «E’ morto».
«Siete riusciti a ricuperare il suo corpo » domanda 

la donna.
«Non abbiamo potuto».
«Avete almeno salvato il fucile?»
«L’abbiamo salvata».
Non è da consolare urna domina ohe ci dice :
«Che la sua mòrte serva per la realizza,zdome degli 

ideali per cui voi combattete!».
(D al «Diario» di Vladimir Dedjer)

lazione di H itle r era orm ai sol­
tanto questione di tem po.

In  Jugoslavia, la popolazione a- 
spettava con ansia la fine delle 
proprie sofferenze, degli incendi 
dei villaggi, dei bom bardam enti, 
degli spargim enti di sangue . . . 
Le grandi vittorie degli alleati 
facevano sperare in una rapida 
fine della guerra.

Nei circoli partig iani si discu­
teva v ivacem ennte sui modo di 
consolidare le conquiste della lo t­
ta fino allora raggiunte. Il C. C. 
del P .C .J. aveva stabilito , subito 
dopo la  capitolazione de ll’Italia , 
che bisognava convocare l ’AVNOJ 
onde poter prendere  le opportune 
decisioni relative alla  costituzione 
di un  governo provvisorio della 
nuova Jugoslavia.

Com e sede della sessione fu scel­
ta  la c ittà  di Jajce. Nel corso 
delia  seconda guerra m ondiale que­
sta c ittà  aveva cam biato p iù  vol- 
-te di padrone. I partig iani l’ave- 
vì no liberata  nel 1942, poi i  T e ­
deschi l’avevano riconquistata a l­
la fine dello stesso anno, ma i 
partigiani g liela avevano ripresa 
n e ll'au tunno  1943. Lì s’era acquar­
tierato  Tito con il suo com ando. 
Sotto la fortezza erano state  co­
stru ite , in una radura , due barac­
che ne lle  quali erano stati a lloga­
ti gli uffici. In  una delle stanzet­
te  di quelle  baracche abitava Tito.

Spesso la città  veniva attaccata 
dai bom bardieri tedeschi. In  tali 
casi, T ito  scendeva di solito a 
una fabbrica, la quale disponeva 
di una galleria in cui si rifugiava 
la popolazione. Alla vigiglia dei-

più lungo lo fecero i M ontenegri­
n i, che dovettero superare a p ie ­
di, in arm i, oltre 309 chilometri 
attraverso m ontagne e precipizi.

L ’ufficio politico del C .C. del 
P .C J . discusse a  Jajce  se biso­
gnasse avvertire il C om intern che 
sarebbe stato costituito un gover­
no provvisorio, che al governo 
reale sarebbe stato tolto il diritte 
di essere il governo delia Jugo- 
slavia e che a re Pietro sarebbe 
stato vietato di rien trare  in pa­
tria. Ricordando l’esperienza de l­
ia prim a sessione d e ll’AVNOJ, 
quando Mosca, in tervenendo, aveva 
im pedito  la costituzione di un 
governo nuovo, provvisorio, in Ju ­
goslavia (ciò che avrebbe potuto 
produrre conseguenze gravissime 
per lo sviluppo ulteriore  della lo t­
ta) l’Ufficio politico del C.C . del 
P.C .J. decise di lim itarsi ad in ­
form are il C om intern che sarebbe 
stato form ato un  governo provvi­
sorio, senza com unicargli che 
l’AVNOJ avrebbe deciso di d ich ia­
rare illegittim o il governo reale 
s di pro ib ire il ritorno di re  P ie­
tro in Jugoslavia.

L ’AVNOJ si riunì nella sala del­
l ’ex «Sokol». L ’edificio in cui si 
trovava la sala era stato incendia­
ta dai partig ian i duran te  il loro 
prim o attacco a Jajce: liberata  la 
c ittà , lo avevano ricostruito  in tre 
settim ane e l'avevano trasform ato 
in Casa di cu ltura, nella quale il 
Teatro di liberazione nazionale 
rappresentava il «Revisore» di Go­
gol e  svariati brevi a tti tra tti 
dalla vita partigiana. In  quei 
giorni, la saia fu a llestita  per acco-

Costituzione della I Divisione proletaria, il 22 dicembre 1942
la  sessione dell’AVNOJ, Jajce fu 
nuovam ente bom bardata. T ito  si 
trovava nel rifugio, affollato di po­
polazione e di partig iani. Ivi era 
anche la stazione di pronto soc­
corso. U na bom ba, caduta p ro­
prio a ll’im boccatura del rifugio, 
ferì a lcuni partig iani appartenenti 
al B attag lione d ’accom pagnam ento 
del Com ando suprem o. Uno di es­
si ne ebbe lo stomaco dilaniato. 
Là, nel rifugio, il m edico lo ope­
rò, m entre  T ite  gli sorreggeva la 
testa.

I  delegati per la sessione del- 
l’AVNOJ giungevano dàlie regioni 
p iù  lon tane della Jugoslavia. T u tti 
viaggiavano arm ati, perchè doveva­
no passare attraverso territori con­
tro llati dai Tedeschi. Alcune de ­
legazioni dovettero sostenere an ­
che dei com battim enti. Il viaggio

gliere la sessione de ll’AVNOJ. Il 
palcoscenico era addobbato  con 
oancuere: la jugoslava, con la 
stella  rossa al centro, la  sovietica. 
1 am ericana e l’inglese. La ses­
sione durò per una n o tte  sola.

U n „g io rno  prim a dell’apertura 
della Seconda sessione dello 
a v in u j c aaae , colpito da una
bom ba tedesca, Ivo Lola R ibar, 
mem bro del Com ando supremo. 
Era stato destinato, insiem e con 
Vladimir v e ieb it e M iioje m i - 
lojević, a far parte  della, prim a 
missione del Com ando suprem o, 
inviata presso il com ando allea­
to del vicino O riente. Avrebbero 
dovuto venir traspo rta ti in  Italia  
p e r  via aerea , ma gli apparecchi 
britann ici non poterono atterrare. 
Proprio in quei giorni era ripa­
rato fra i partig iani un  ufficiale

dei dom obrani, da £agabria , a 
bordo di un  bom bardiere legge-
10 tedesco  «D om ier 17». Fu  de­
ciso a llo ra  che la  delegazione ju ­
goslava e due ufficiali britannici 
venissero trasportati in  Ita lia  da 
questo aereo. L ’apparecchio era 
già p ronto  a prendere  il volo da 
un aeredrom o partig iano  nei 
pressi di Jajce quando sbucò dai 
m onti un ricognitore, tedesco: si 
diresse verso il gruppo di per­
sone che si stava im barcando e 
sganciò due bom be da circa cen­
to m etri di altezza. Così trovaro­
no la m orte  Lola R ibar, gli uffi­
ciali inglesi capitano Donald 
Knight e m aggiore Robin W eat­
herly © un  altro partigiano. II 
tratedio m inore ai jLoia Kipar,
Juriča, p itto re, era caduto un m e­
re prim a in  un  com battim ento 
con i cetnici nel M ontenegro.

Il padre di Ivo Lola R ibar, il 
ùott. Ivan R ibar, era giunto p ro­
prio quel giorno a Jajce dalla Slo­
venia per partecipare alle  sessione 
dell’AVNOJ, ed  era all’oscuro del­
la m orte del figlio m inore, Juriča, 
come di quella del prim ogenito 
Ivo. G iunto da T ito , dopo esser­
si salu tati, T ito  gli com unicò ch e  
Lola era caduto. I l vecchio R ibar 
non versò una lacrim a: disse solo:

«E’ lontano JUrica? Sa che Lola 
è caduto? Sarà un  colpo per lui...»

A ppena allora Tito capì che il 
recchio non sapeva della m orte  del 
secondo figliolo. Tacque per 
qualche istan te, r if le tten d o  sul da 
farsi: poi si accostò a R ibar, gli 
strinse la mano d icendogli a vo­
ce bassa:

«Anche Juriča è caduto. U n m e­
se fa. Contro i cetnici, in M on­
tenegro . . .

11 vecchio R ibar tacque. Poi ab­
bracciò T ito:

—- E ’ ben dura questa nostra 
lotta  . . .

La seconda sessione delI’AV- 
NOJ rappresentò per la  Jugosla­
via l ’avvenim ento più  im portante 
della seconda guerra m ondiale: 
in essa furono getta te, in effet­
ti, le fondam enta del nuovo sta­
sto. In  tale sessione fu creato 
anzitu tto  il C om itato nazionale, 
organo esecutivo dell’AVNOJ, 
con funzioni di governo provvi­
sorio. Nella sua seconda sessio­
ne I’AVNOJ em anò una secon­
da decisione con cui il governo 
ém igrato a Londra veniva p ri­
vato del d iritto  di essere il go­
verno della Jugoslavia. Fu  a ltre­
sì deciso di v ie tare  l’ingresso in 
Jugoslavia a Re P ietro e  agli a l­
tri m em bri della d inastia dei 
Karadjordjevié: il problem a della 
stru ttu ra  definitiva dell’o rd ina­
m ento statale — repubblica o n o -  
naic rh ia  — sarebbe stato risolto 
dopo la guerra. F u  proclam ato 
che la  nuova Jugoslavia sarebbe 
stata fondata sul principio fede­
rale.

Fu  deciso anche di inviare un  
appello  al governo am ericano 
perchè ponesse l’em bargo sulle 
riserve auree della  Jugoslavia, che 
nella im m inenza d e ll’invasione di 
H itler erano state  messe al sicuro 
a W ashington, e che venivano dis­
sipate dal governo fuggiasco.

Su proposta di Josip V idm ar fu 
creato nell’esercito popolare di li­
berazione il titolo di M aresciallo. 
Già in precedenza quando era sta­
to pubblicalo  il prim o decreto del 
Com ando suprem o sulla nom ina 
dei generali del nostro esercito, 
il comp. Kardelj aveva proposte 
di in trodurre  il titolp di m are­
sciallo, ma il comp. T ito non ave­
va approvato. N ella sessione del- 
l’AVNÒJ, peraltro , la  delegazione 
slovena avanzò la stessa proposta, 
che fu approvata a ll’unanim ità fra

GLI ANTIFASCISTI ITALIANI IN LOTTA
Dal baltaglione «P. Budicìn» alla brigala «Triestina» e alla divisione «Italia» un amo di Iratellanza e di liberto

Il nostro Paese celebra in que­
sti giorni di profondo, significati­
ve avvenimento che coronò la lot­
ta  vittoriosa dei popoli jugoslavi: 
la costibuzdbne della Repubblica. 
Ned tragici anni della guerra, 
quando l’occupatore nazi-fascista 
trovava sullo stesso suolo jugosla­
ve traditori e quisling dai quali si 
faceva sorreggere nella sua opera 
inumana e sanguinaria, le masse 
popolari doverono imbracoiatre 
le armi ; guidate d a l. Partito Co­
munista, dovettero aprire la  stra­
da a prezzo di immensi sacrifici 
a un mondo nuovo. Sulla belva 
nazi-fascdsta domata, sulle rovine 
del vecchio edificio borghese im­
pastato di tradimento e di corru­
zione nacque ili mondo nuovo. 
Nacque la Repubblica, espressione 
delle aspirazioni a una vita miglio­
re a un’era dì benessere sociali­
sta dei popoli butti della Jugosla­
via, espressione del diritto che ì 
lavoratori conquistarono in tanti 
armi di lotta.

I lavoratori italiani, numerosis­
simi, ohe sentirono il significato 
ideila lotta partigiana, non esita­
rono a schierarsi sotto le bandiere 
delia libertà e della fratellanza. 
Meglio che la rievocazione di tan­
te e gloriose battaglie, il Museo 
della minoranza italiana a  Rovi- 
gno testimonia della partecipazio­
ne dei noìstri connazionali alla lot­
ta.

Ecco ili nastro Museo, creato per 
•le nuove generazioni perchè non 
-si dimentichino dei sacrifici dei 
padri. Documenti. . .  fotografie .. .  
alcuni sono sbiaditi o soiupatd per­
chè datano dalia lotta e parlano 
della lotta di liberazione. I soprav­
vissuti li hanno custoditi con ge­
losia . . .  Un pannello porta le fo­
tografie degli eroi caduti, da Duiz 
a  Budicin da Rismondo a Quaran­
totto. colonnello e Paliaga, Daveg- 
gia e C arrabino. . .  Centinaia di

caduti di Pola, Fiume, Rcvigno, 
Di’gnano, Albania, Parenzo, vitti­
me del fascismo e caduti in batta­
glia. *

Avevamo anche allora, noi ita­
liani, i nostri giornali : quelli al 
ciclostile scritti nelle trincee. Il 
«Notiziario» di Pola, «Le Notizie» 
di Pala © Parenzo, «La Voce del 
Popolo»,/ «La nostra Dotta», «Il 
nostro giornale», «Noi giovani», 
«La donna istriana», «Radio — no- 
tiziei». Fogli battuti a macchina 
con la stella rossa sua margine ‘n 
alto passavano di mano in mano 
con un sussurro. A sera, nel si­
lenzio, una voce leggeva: . . . .  «E’ 
nato il primo gruppo teatrale ita­
liano, i partigiani stroncano il ter­
rore nemico. . .  alla vigilila della 
battaglia decisiva...»

Parlano i fogli moltiplicati al 
ciclostile di battaglie e di successi 
e di caduti. Scrive Mario Jedrei- 
cich dal fror|te la biografia dii 
Giordano Paliaga caduto presso 
Ogulin; scrive il «Notiziario» delle 
vittoriose azioni della «Gorban» e 
del secondo distaccamento parti­
giano di Pola. La compagnia ita­
liana a Rovigno attacca il 29 ago­
sto 1944 sulla strada di Dignano 
—Sarme enti un autocarro con 30 
fascisti e tedeschi. Il nemico ha 
morti e tre feriti gravi. Fra i no­
stri si conte un caduto. Scrive 
«Noi giovani» delle azioni dei pio­
nieri di Rovigno. «I partigiani libe­
rano dal carcere di Rovigno i de­
tenuti politici» scrive nel marzo 
dea 1944 «Il nostro giornale».

Siamo noi, Italiani deU’Istria. 
•Lottavamo pure contro mostri ohe 
parlavano la nostra lingua, e lot­
tavamo con la stella rossa in fron­
te ...»

Ci attira, in questo angolo dal 
Museo, una raccolta di lettere dia­
ri, giornali e notes. Ci ;sono anche 
alcuni quadernetti di appunti che

appartenevano a Pino Budicin. 
Questi documenti, consegnati da 
Pino ad urna compagnia, u n ’ora 
prima di essere arrestato e truci­
dato dai fascisti, sono stati salva- • 
ti e conservati attraverso una se­
rie di peripezie. Nei suoi quadreni 
Pino Budicin con troppe abbrevia­
zioni e sigle cospirative riporta gli 
ordini del giorno delle riunioni il­
legali idi Partito,, le discussioni, 
le analisi politiche della situazio­
ne, le decisioni sulle azioni da 
compiere.

Quando potremo strappare qual­
che giorno per concederlo allo stu­
dio di ricerca, questi quaderni ci 
forniranno un prezioso materiale 
inedito. Si potranno rileggere e 
meditare anche le lettere di Aldo 
/Negri e di Aldo Rismondo. Il qua­
le, in una inviata ad un compa­
gno, dice: «Bisogna tenere il pro­
prio ruolo che il periodo storico 
ci ha assegnato, a noi minoranza 
in questa lotta gigantesca». Si, ca­
ro compagno Rismondo, la mino­
ranza italiana ha mantenuto il 
suo ruolo, compie giornalmente 
il suo dovere. Tu non sei vivo per 
godere del frutto della libertà. Ma 
noi, nelle giornate deità libertà, 
ricordiamo le tue parole ed il tuo 
socrificio.

C’è ancora del materiale. Qual 
che fucile delle pistole, un ber­
retto partigiano, i timbri dei Co­
mitati di liberazione illegali, la 
macchina Ohe Oio Benussi adope­
rava per attivare ie mine e far 
saltare ponti e treni nem ici.. .  E’ 
cominciato così: un vecchio fusile, 
una pistola, manifestini di casa in 
casa: «Istriani, Italiani, contri­
buiamo alla vittoria...»  Poi due, 
tre, ce-nito, mille partigiani. Le bri­
gate per monti e valli conducono 
■la lo tta .. .

Un pannello ricorda le azioni, 
le battaglie, le operazioni. Come 
onda montante è la marcia della

vittoria. I figli, poi, ritornano al­
l’abbraccio delie madri e delle 
spose. Il 29 aprile 1945 Rovigno è 
liberata. Poi Fiume, Polla, ristria  
intera. Altri proclami, altri ma­
nifesti: «Cittadini di lingua ita­
liana!...» . La «Nostra lotta» esce 
In edizione speciale l’ulitima vol­
ta al ciclostile: «Primo Maggi© di 
libertà!». La libertà è finalmente 
conquistata.

Tutta una storia e migliaia di 
eroi in tre piccole sale del nostro 
Museo.

entusiastiche ovazioni. Quando 
l’AVNOJ conferì questo titoli/ per 
la prim a volta, al comp. T ito , que ­
sti ne fu straordinariam ente sor­
preso e commosso.

Alla line  della sessione, il C.C. 
dei P .C .J. inviò il seguente di- 
spaccio a M osca:

«Alla fine di novem bre si è  te­
nuta  a Jajce la seconda session® 
dell’AVNOJ, dopo le assem blee dei 
consigli nazionali della Slovenia, 
della Croazia, della Bosnia Erze- 
govina? del Sangiaccato e del M on­
tenegro. Di 208 delegati e le tti da 
tu tte  le nazionalità  erano presen­
ti 142, i quali avevano portato 
con se anche le  deleghe degli al­
tri 66 delegati con d iritto  di voto. 
La com posizione delle delegazio­
n i nazionali dim ostra che il mo­
vim ento popolare d i liberazione ha 
largam ente  riunito  elem enti di 
tu tti i g ruppi dem ocratici, e  i la­
vori della sessione sono stati una 
straordinaria m anifestazione della 
to tale un ità  e fratellanza d i tu tti 
i popoli della Jugoslavia. Il rap­
porto cen tra le  sullo sviluppo del­
la lotta  popolare di liberazione 
dei popoli della  Jugoslavia in re­
lazione con gli avvenim enti in te r­
nazionali è stato preesentato  da 
Josip Broz T ito  ed è stato accolto 
da grandiose ovazioni e con il 
massimo entusiasm o. Il delegato 
della Bosnia, dottor Vojislav K«c- 
manovič, capo del S.D .S., ha p ro­
posto la dichiarazione del Consi­
glio e tre  im portanti decisioni. Con 
la prim a l’AVNOJ si costituisce 
come massimo corpo rappresen­
tativo legislativo ed  esecutivo, la 
cui presidenza nom ina il C om ita­
to nazionale di liberazione della 
Jugoslavia con carattere  d i gover­
no provvisorio; con la  seconda si 
pone alla base della s tru ttu ra  del­
la Jugoslavia il principio federa­
le; la terza toglie ogni diritto 
ai governi fuggiaschi e  vieta il 
ritorno in  pa tria  di re  P ietro sino 
alla  to ta le  liberazione del paese, 
quando il popolo risolverà il p ro ­
blema del re  .e della m onarchia. — 
Sono state approvate anche altre 
im portanti decisioni. Su proposta 
della delegazione slovena viene in­
trodotto  n e ll’E .P.L . il titolo di 
M aresciallo di Jugoslavia. — La 
neoeletta  presidenza deil'AVNUJ 
ha conferito ta le  titolo, su propo­
sta degli Sloveni, e  fra lunghe 
e fragorose ovazioni da parte  del 
Consiglio, al com andante suprem o 
Tito.»

In  ta le  modo, a Mosca seppero 
delle decisioni dell'AVNOJ, e spe­
cialm ente della sconfessione del 
governo reale fuggiasco e del d i­
vieto del rim patrio  del re, soltan­
to dopo che esse erano state  già 
prese, vale a d ire  per mezzo del 
telegram m a del C .C. del P.C.J. 
del 30 novem bre 1943. La prim a 
reazione di Mosca fu violenta. 
La stazione radio «Jugoslavia li­
bera» ricevette  l’ord ine di non e- 
m ettere  la risoluzione sul divieto 
di rim patrio  in Jugoslavia di re 
P ietro; p iù  ancora, il rapprésen- 
tan te  jugoslavo a Mosca, Veljko 
Vlahovič, fu am m onito, e tu tte  le 
sue em issioni p e r «Jugoslavia li­
bera» e  per Radio M osca furono 
sottoposte a censura. M anuilski gli 
riferì l ’am basciata di Stalin:

— Stalin è adiratissim o. Con­
sidera questa una pugnalata alla 
schiena per l’URSS e per le deci­
sioni di Teheran.

Questa reazione da parte  di Sta­
lin sorprese gli Jugoslavi. A quel 
tem po, essa non era loro chiara. 

Era tu ttav ia significativo che an­
cora nel novem bre del 1942, du­
rante  la prim a sessione de l­
l’AVNOJ, Stalin fosse contrario  al­
la costituzione del Com itato na- 
sionale. Ma non creare il Com ita­
to nazionale, non dare a lle  masse 
popolari della Jugoslavia una chia­
ra prospettiva dei fini della loro 
lo tta , non prospettare  loro una 
nuova Jugoslavia che sarebbe sta­

ta radicalm ente diversa da quella 
vecchia sotto i K aradjordjevié, a- 
vrebbe significato rinunciare  a 
quanto  era stato conuistato  in due 

anni e  mezzo, avrebbe significato 

la fine  della rivoluzione jugoslava. 

Soltanto p iù  ta rd i questo passo di 
Stalin apparve com pletam ente chia­

ro al nostro popolo. A Jajce era 
stato proclam ato e a ttua to  il p rin ­

cipio «La Jugoslavia agli Jugosla­
vi, e non sfera d ’interesse di que­
sta o quella grande potenza!».

EJppure è una gran 
costa avere un fucile in 
pugno. A farci l’abitudi­
ne, la cinghia ti taglia le 
spalle e le cartucce sono 
pesanti. Ma vai di pat­
tuglia, e non hai paura 
nemmeno del demonio.
Pandlìo, spareranno, ma 
sparerai anche tu.

Scrivo appoggiato sul 
pilastro di legno dial can­
cello spalancato tra  l ’aia 
e la strada fangosa. Mi 
ham chiamato a montar 
dii sentinella. M’arriva il 
fumo 'deUIia marmitta, do­
ve cuoce il rancio serale.
Dallo stallino dietro il 
mucchio giallo delle zuc­
che viene sulle ondiate 
del vento, come il fumo, 
il grugnito del porco. Da] 
cortile accanto abbaia un 
botolo, in accordo con un 
latrato più maturo. Dal­
la catasta della legna 
ohrioccoilano le galline, je 
oche starnazzano beata­
mente stupide nel rifiu­
to fangoso del pozzo; le 
mucche rientrano in un 
mite muggito alla stalla 
e i cavalli alla palizzata 
scalpitano contro le mo­
sche e si spolverano i 
fianchi con la coda, 
mentre scrocchiano, ine­
saurìbilmente affamati, 
il fieno odoroso.

Un gruppetto di parti­
giani si scambia frizzi
grossolani attorno al fuo- I compagini Tito e Rankovdć, finita la «Sessione del Consiglio 
co ; un altro gruppo in- Antifascista dii Liberazione, nazioina le», tenutasi a Jajce il 
castra qualche discorso 29 novembre 1943, accettano di posa re per il fotografo 
tra una monotonia «sev­
dalinka» nostalgica ed una strascicata 
canzone partigliana. Nessuno vuol pen­
sare concretamente, in quest’ora di ri­
cordi: ora è la guerra. E’ meglio ridere 
del prurito alle gambe e al corpo, segno 
forse di pidocchi, e non lasciarsi imma­
linconire ai ricordi e ad desideri dal sole 
che indora 'le selve sud poggio, in cima 
alla riga bianca del viottolo, e non riesce 
a  dar colore alila nebbia che vela i prati 
verdi delle vallette serene, mentre get­
ta  un raggio freddo d’auifcunn0 sulle or­
tiche tremolanti a fianco dtel pozzo di 
legno.

Mi devo scansare: una vacca che rien­
tra ha paura di me. Annotta. A sinistra 
un paesaggio di pittore fiammingo, co ­
me sei lontana, o Toscana!

tìmidamente; pensa forse alila mamma o 
alla fidanzata, in attesa in qualche stan 
zetta linda dei suo paese padano.

Tuttlalitro è Alfredo. Capelli corvini 
faccia adusta, zigomi alla mongola, na 
tu tta  Tana d’esser forte come un ne­
spolo, sotto la divisa ordinata. Tutti e 
due si stavano finendo di pulire le scar­
pe.

— «Sadve, siete anche voi italiiani?» — 
ho domandato.

— «Anche tu? Dà dove sei?» — rispon­
de Alfredo.

Mario se n’è restato lietamente sor­
preso, con qualche parola pronunciata 
sotto voce.

Ho fatto male a spiegare che ho fatto 
anche il professore. Mario ha rinunciar

E r a v a m o  i n  t a n t i

Nasce il battagliane «Pino Budicin»

Musbaffina Klada, 29 ottobre 1943.
; »

Non ricordo neanche più i miei com­
pagni di viaggio da Zagabria alla Mosla­
vina. E’ forse .giusto casi. Lo Sloveno 
continua a marciare sotto il treppiede 
della mitragliatrice, forte come un to­
ro, nella prima compagnia. M’ha fatto 
un sorriso da bamboccdone sudato e con­
tento. Lui per la  soia strada, ed io per la 
mia. Arriveremo a cosa tutti e due allo 
stesso modo.

E gli altri? Ohi d  pensa, se non li 
vedo? Ho più voglia di riposarmi che di 
pensare. Una notte di pattuglia sulla 
strada dii Vrcliinska pesa sui ginocchi e 
negai occhi.

Mi sembrava di far chi sa che : «posso­
no esserci gli .ustascia in imboscata, o 
capitare all'improvviso», -- diceva Ivica 
capopattuglia.

Ci sa fare Ivica, ma non mi piace. Gli 
altri sono stracciati dentro e fuori ; a 
star di serittoelUa tutta la notte; batto­
no i danti, e sono aperti e puliti, che li 
passi da parte a  parte ; e trovi ignoran­
za, difetti, miserioie, ma tanta buona 
salute di pensiero e di coscienza, che 
* arrabbi con ohi l’ha tenuti senza istru­
zione : gente in  gamba, che corno atte de­
cisa, anohe se il sibilo delle pallottole fa 
paura e con sicurezza sa soltanto che 
oisogna scacciare l’occupatore e i suoi 
servi e ohe guidano ia  lotta i comunisti.

Ivica, no, Ivica ha la giubba trasan­
data e sbrindellata alle maniche: ma 
gotto è pieno di maglie e maglioni che 
tengono caldo. Chiede tabacco agli altri, 
ed ho visto ohe lui è sempre rifornito. 
Ha buoni calzini di lana fatti jn casa e 
si sa ingegnate. Bene, che si sappila in- 
gegnare; ma ohe so io, non mi piane. Di 
piccola statura, grasso come il’avesseto 
capponato, i capelli biondicci sulla fac­
cia 'bianca-gialliccia daf pomelli rossi, il 
naso aa aonna e due HaoDia tagliate con 
U trincetto su un pezzo stantio di vitello, 
ila l'aspetto stonato e lo sguardo di fur­
bizia suina.

Lo dicono figlio del più ricco contadi­
no di non so quale villaggio, e non ch’io 
gliene faccia una colpa, ma mi è anti­
patico, anche perchè non ho la coscien­
te a posto dopo il servizio di stanotte. E’ 
vero che era lui capopattuglia ed io no­
vellino. Ma dovevo ragionare meglio. Po­
co altre Mustafina, siamo entrati da un 
contadino, ohe oi ha dato da bere grap­
pa, ancora insonnolito, e offerto pane e 
formaggio, poi, un’altra volta, a passo 
lento sulla istrada buia.

A un certo punto, una luce di .fiamma. 
La bocca Cuna rudimentale fornace di 
mattoni. Siamo scesi dalla strada, e, 
sdraiato al tepore davanti all’occhio del 
forno, Ivica s’è messo subito a ronfare. 
L’altro Ih a  seguito, ed io, invece di sve­
gliarli, ho mollato alla stanchezza e al 
sonno. Ustascia, tedeschi, pattuglia, tu t­
to è svaporato neirenormi lingue di fuo­
co, nei boschi cupi e pieni di mostri stra­
ni del sonno agitato.

Poi, l’altro mi ha svegliato. «E se ven­
gono gli uistasoia?» — mi ha dietto. — 
«Davvero», — gli ho risposto, e abbiamo 
svegliato Ivica, capopattuglia, ohe Ton­
fava belato con la faccia ora chiara ora 
saura ai guizzi della fiamma. Non ha pro­
testato. Ma prima idi capir di star fa­
cendo qualcosa contro il suo dovere, s’è 
dovuto stirare ben bene, e stropicciare 
gli occhi con la bocca spalancata allo 
sbadiglio.

Forse per questo mi è antipatico, per­
ch è mi ha fatto sentirò la cosoienza po­
co a posto con il mio primo' servizio di 
pattuglia.

»
Mustafina Klada, 30 ottobre 1943.

Oggi li ho visti. Mi aveva detto Ante, 
il commissario, di andare a trovare i due 
italiani dell’altra compagnia.

Sono italiani a colpo d’occhio, rico- 
nasoibili di primo acchito, e diversi tra 
toro dal giorno alla notte. Mario è un 
ragazzo dai capelli castani, chiari come 
gli occhi verde azzurro, pulito e ordina­
to, per nota stridere con la carnagione 
temerà e delicata delle gote. Parla poco,

■to definitivamente a darmi del tu, e an­
che Alfredo ha avuto /un'esitazione e cer­
ca di evitare agni uso di seconda o ter­
za persona.

Sono due ex carabinieri reali, ma ten­
gono »el conto della spazzatura i re in 
■astratto e l’ex reuocio storto e traditore 
d ’Italia.

— «Di chi, di quello stronzo cacato a 
forza?» — mi ha fiatto Alfredo oon una 
frase imparata in Toscana, qundo glie­
ne ho domandato il parere.

Anche loro hanno visto assai. Guerra, 
Sefoenico, oapitolazione, i soldati che spa­
rano, e il tradimento. Dappertutto pare' 
sia stata la stessa cosa: gli ufficiali su­
periori hanno volutamente tradito i loro 
saldati, ohe di tedeschi non ne voleva­
mo sapere; oppure si sono calati le bra­
che davanti a un paio di hitleriani de­
cisi e sprezzanti:

— «Italiiani? Turarsi il naso!» Così ci 
guardavano noi italiani».

Ha ragione Alfredo a dir così. E for­
tuna che oe n ’è parecchi di italiani dia 
•non turarsi il naso, italiani come Mano 
e Alfredo, ohe combattano. Mi vengono 
le fiamme alla testa, quando ripenso alia 
vergogna dei dirigenti italiani: tut-a u- 
rna classe di gente sporca di txauumente 
nazionale e di vigliaccheria. Perdio, co­
me quella sera che radio Milano neh-a­
ro ava insistente, assihante ad un 
nicato di molta importanza, e uopo 
mezzanotte comunicò raccordo ae;. u -  
ddmento ohe consegnava Milano ai te 
desohi. Come si chiama quel generale. 
Ma che importa? Per questi italiani I  
sogna turarsi il naso, anche se sono p  
fumati di lavanda Ooty, e rifar tin-ro . 
capo per governare l’Italia, o  ohe a  o. 
rà solo gente marcia? No, no, ci 
tanti italiani, come questi pai-tig.a.ii 
tan ta  brava gente, cui farà Dene ^  
iato, questa catastrofe di guerra, ite 
impararainno un po’ daiua c o i r c i  
questi nostri compagni croati e o... 
Non sono tu tti da vergognarsene »ii i 
•Mani.

— «To ti je borac! — Questo è un coni 
battente» — ;ha .detto il commissario de. 
■la compagnia, entrato quando stavo pe. 
tornarmene via, con una manaiona d’a. 
fatto e d’ammirazione sulla spalla d Ai 
fretìo. E poi:

— «Chi dice ohe gli italiani sono v. 
gliacchi?» — ha aggiunto. «Domanda di 
Alfredo a chi.ti pare, in Moslavina».

Caspita, è qui da .un mese e verament 
lo conoscono già tutti. Cj siamo promes 
si di rivederci : ma l’uomo propone e 1 
case dispongono.

Comunque, ripensavo a quei due bra , 
ragazzi, prima d'addormentarmi : som 
.sempre contento quando gli italiani e, 
fanno onore.

E ce n ’è bisogno dopo tanta vergogna.

Mustafina Klada, 1 novembre 1943.
t

Giungono i rintocchi di una oampann 
Jlonitiana,,) ne’C'laria lievemente picbbiose 
del sole novembrino. Siamo in imboscata 
sull’orlo della strada. Quattr’ore quasi di 
gioiosa eccitazione: aspettiamo quelli 
tìeilla «Gieistapa». Se joi sono teidh-rfv 
odiati, sono proprio quelli. Mi dispiac- 
solamente che non vangano. Il mio Mau­
ser cecoslovacco è unto e lucido come 
per andare a  nozze. Ma quei ghigni non 
compaiono ancora, Ho sempre avuto, 
l’impressione che siano prepotenti e sa­
dicamente violenti, ma solo se si santon­
in forze. Altrimenti, più vigliacchi degli 
altri.

Che brutti ceffi, a Zagabria, nelle loro 
divise verdi con il risvolto della manica 
ed il bavero color caffè! A passar vici­
no all’edificio nuovo di scuoia, dove era­
no alloggiata, pensavi se non fosse il ca­
so dii girar la testa dall’altra parte, per­
chè non vedessero negli occhi quanto li 
odiavi, specialmente quelli che parlava­
no un’altra lingua e sbrano venduti e 
avevano venduto tutto.

Eravamo allegri, stamattina. Ma 
quàttr’ore immobili e intirizziti ti leva­
no l’allegria; e se avessimo aspettato per 
nulla? I «Gesitapo» devono aver annusa­
to periooil», come fossimo sopra vento.

(Da «Eravamo in tanti» E. Sequi)



UNA GIGANTESCA «TQILETTE»Cronaca fotografica  
AGLI SPLENDORI DEL NOSTRO SUDdella v i s i t a  di Tito

a Capodistria e a BuiePoco tem po fa sono iniziati i 
lavori di restauro del m onastero 
di S. N aum , a O hrid, nel quale, 
si dice, sono state deposte le  os­
sa di questo santo, discepolo di 
C irillo e M etodio. Nel recinto del 
m onastero si riparano le stanze 
che un  tem po venivano adibite 
ad  albergo per i forestieri, la m en­
sa, la  cucina (in cattivo stato spe­
cie dopo l ’incendio del 1951) e 
i magazzini.. Una torre, costruita 
nel 1925 dove prim a sorgeva il 
cam panile, verrà dem olita perchè 
guasta io stile d ’insieme. La 
chiesetta del m onastero venne 
costruita nel X secolo, ma nei 
secoli XII e X III subì dei cam ­
biam enti. V erranno restaurate le  
stanze dei forestieri, — un ed i­
ficio im ponente che in passato 
venne quasi dem olito per avere 
una m igliore vista sul famoso l a ­
go — ed anche le  stanze riser­
vate ai m em bri della casa reale. 
Per il restauro di Questo impor­

tan te  m onum ento storico, m eta di 
m olti tu risti, verranno investiti 
nove m ilioni di dinari.

A ltri edifici d ’im portanza sto­
rica e artistica vengono restau­
rati nel nostro m erid ione o sono 
stati già rim essi a «nuovo» o tte­
nendo dopo lunghi ann i d i la ­
voro e spese ingenti l’aspetto che 
avevano secoli addietro. Con * 
nom i di Miloševo, Sm ederevo, 
Đ eligrađski Sanac s’in tendeva an­
n i fa ammassi di rovine, edifici 
sem i-crollati, centro nel X III se­
colo di a ttiv ità  diplom atiche e 
artistiche, dove soggiornavano 
personaggi principeschi e avven­
turieri. La Serbia, ad esempio, 
ha m olti edifici storici, in parte 
conosciuti nel m ondo e in  parte 
lasciati n e ll’oblio. D al 1947 ad 
oggi nel suo territorio  sono sta­
ti scoperti più  di 2980 terreni a r­
cheologici (dall'e tà  della pietra 
sino al M edio Evo). Gli archeo­
logi, in collaborazione con le  au­

to m a  popolari, nanno restaura­
to e storicam ente classificato 
m olti castelli, fortezze, m onaste­
ri, locande e antich i ab ita ti. O- 
pcre  d i restauro sono state con­
do tte  su una cinquantina  di im ­
portanti m onum enti, da  Studeni­
ca a Prizren* dalla chiesa m edio­
evale di Valjevska M ionica al 
m onastero di Hopovo, alle an ti­
che dim ore di Àmidzin, Kragu­
jevac, Čačak, Ranko viče vo quindi 
alle  taverne di Sopoto e Kosjerié, 
alle  chiese di Ljutovnié e Seca 
Reka.

La m arm orea Studenica, cono­
sciuta per le  linee archite ttoni­
che e per la  plasticità  beila p ie­
tra , ha subito u n ’opera di restau­
ro che ha dato ottim i risultali. An­
n i addietro un  gruppo di p ittori 
ha ridato a Studenica tu tta  la 
freschezza dei suoi affreschi m u­
rali e ne ha scoperti degli altri, 
nella chiesa della Vergine, risa­
lenti alla  seconda m età dei XIII 
secolo o agli inzi del XIV, su u- 
ìu superficie totale di circa 4ÖÜ 
•etri quadrati. E ’ noto che sotto 

• ino strato di calce è stato ripor­
tala alle  luce un ’iscrizione sul- 
i c icn ite ttu ra  di quel tem po e 
su ll'a rte  in genere che fioriva a 
Studenica. I  turchi, per trasfor­
m are questa chiesa in moschea, 
nc avevano sm altato le pareti e- 
sterne e  interne, avevano m urato 
porte  e  finestre ricoprendo com­

p letam ente  affreschi e fregi di 
alto valore artistico. Oggi la 
chiesa appare  come al tem po di 
M ilutin  e  vi si possono am m ira­
re  affreschi, degli anni 1307 e 
1308, su una superficie d i circa 
500 m etri quadrati.

U n edificio che ha m olto sof­
ferto duran te  l ’ultim a guerra 
m ondiale è il m onastero di H o­
povo, centro di a ttiv ità  artistiche 
e politiche sotto l’im pero austro- 
ungarico. I suoi ruderi opportu­
nam ente ricom posti anni add ie­
tro sono rim asti così e il m ona­
stero, com e altri delia frusK a 
Gora, non verrà ricostruito non 
avendo un  valore eccezionale, 
m a rim arrà com’è anche per ri­
cordare che tra  quelle p ie tre  pe­
rirono num erosi partigiani com­
batten ti per la  libertà . I  resti del 
m onastero, come si presentano 
òggi, sono una in teressante m eta 
per i turisti.

A čačak , Kragujevac e  Ranko- 
vicòvo sono state  restaurate ca­
se di abitazione risalenti agli i-

n izi del XIX secolo, nel periodo 
in  cui fiorivano opere di a lto  va­
lore architettonico. Queste case 
sono ad ib ite  a museo pubblico o 
sono visitate da m olte persone. 
Rari esem plari d i ritrovi pubblici 
del XVIII e della prim a m età d©l 
XIX secolo sono le taverne di 
Kosjerica e d i Sopot. Le due ta ­
verne sono ora in  grado di ospi­
tare i  c ittad in i e i  turisti che vo­
gliano godere di uno spettacolo 
inusitato, come quello  di trovarsi 
in un  am biente m edioevale qua­
le si può vedere solam ente nei 
film a tram a storica. In  questi 
anni sono state restaurate le bel­
lissime chiese m edioevali di Se­
ca Reka e  di L jutovnié ed anche 
la fortezza di Golubac. Il m ona­
stero di M ilesevo, restaurato pu ­
re, viene visitato annualm ente da 
m igliaia di turisti. Quasi tu tti gli 
edifici e i m onum enti storici del­
la Serbia, testim oni di una pas­
sata cultura, sono stati in questi 
anni restaurati con ingenti spese.

D. Ore 9 del 21 novembre. D a l  balcone del Palazzo C i t t a d i n o  d i  C a p o d i s t r i a  i l  P r e s i d e n t s  delia Repubblica, compa- 
_______  ;n0 T it0 parla a una folla di circa 30 m ila persone

D a l l ’ a l c h i m i s t a  F a b r i c i u s  a l l a  m i c r o f o t o g r a f i a

U n  b e l  s o r r i s o ,  p r e g o

I n  f a t u e , ,i

Una Ohrid

La trasfusione del sangue 
era già in voga nel secolo 
scorso, ma ha subito note­
voli progressi negli ultimi 
50 anni ; il sangue oggi viene 
trasfuso sotto forma di pla­
sma e può in tai modo ve­
nire conservato in scatole 
apposite, non solo ma dal 
medico sovietico Judine è 
stata usata anche la trasfu­
sione di sangue di cadave­
re: il procedimento che non 
può essere molto generaliz­
zato perchè occorre sangue 
di individui sani e quindi 
morti per accidenti: non è 
ancora in uso da noi ma si 
è tuttavia ricorsi a un espe­
diente che rispetta alcuni 
pregiudizi di ordine religioso 
pure utilizzando il nuovo si­
stema: la trasfusione di san­
gue di neonato.

La domanda «Chi ha in­
ventato la fotografia?» è 
vecchia oramai di parecchi 
decenni. Ogni paese vanta 
dei precedenti in questo 
campo, ma la fotografia è 
nata come tutte le inven­
zioni, per un cicalo evolutivo 
dovuto all’ingegno' dii molti 
scienziati e studiosi. Se si 
parla di fotografia si devo­
no anzitutto menzionare i 
fenomeni chimico-fisici dei 
preparata sensibili, vàtruvio 
cent'anni prima della no­
stra era e Plinio cent’anni 
dopo accennano al fatto 
che il sole altera i colori, 
e i Penici avevano notato 
che la porpora di bisso di­
ventava più fiammante do­
po l’esposizione ai sole.

Ma la scoperta più im­
portante veniva fatta dal- 
i ’alchìmista Fabricius il 
quale, mentre estraeva da 
una miniera un composto 
'di cloruro d'argento (allo­
ra chiamato «luna cornea»),

osservò che il bianco mine- che Daguerre prendeva una 
rale anneriva poco dopo, uomo più conclusivo. Si sa 
Questo succedeva nel 1565 e che Daguerra prendeva una

FOGLIETTI DI UN VIAGGIO ROMANTICO nel MONTENEGRO

M A  Q U I  S I A M O  S U L L A  L U N A »
Lasciamo Cetinje diretti a 

Kotor, lungo una strada a- 
perta natia roccia. In lon­
tananza si prouia ii monte 
Loycen coi suo Mausoleo, e 
tutt'intanio vediamo Boka 
Kotorsaa, il lago di Sk­
rit,- ed altre montagne, 
montenegrin© ©d albanesi. 
Ai centro di qeustaa natura 
sii sttifue il Parco nazionale, 
li  Mausoleo di Peter Petro- 
vić-Njegoš si erge sulla più 
aita delle cinque vette aea 
Lovcen, a 1660 metri. 
Quest’ opera gigantesca è 
dovuta aha mano ueri insigne 
scuiaora Meštrović: come a 
dire cne il più celebre scul­
tore jugoslavo ha eretto ii 
monumento ai più grande 
poeta dej. Ottocento dei no­
stro Paese.

Sulla nostra strada in­
contriamo Njeguševo, p  vil­
laggio dove nacque nei 1813 
il bardo montenegrino. Più 
oltre, lo spettacolo pittore­
sco e selvaggio che la natu­
ra  ci appronta ci strappa 
letteramente calorose escla­
mazioni. Pierre Loti, l’autore 
dei famosi «Pescatori d’fslan- 
da», non rimase alcuni de­
cenni fa meno piacevol­
mente sorpreso di noi. Giun­
gendo da queste parti lun­
go un itinerario che chia­
mava «poetico», egli ebbe ad 
esprimersi così: «Perdio, ma 
qui siamo sulla Luna!» Ber­
nard Shaw, il celebre e cau­
stico J. B. S„ fu per ben tre

vòlte in questa regione e, 
guardando le 25 svolte delia 
strada verso Kotor esclamò; 
«Come se la folgore avesse 
scattato dal Lovčen!».

L’autobus che ci «culla» è 
costretto spesso a girare su 
sè stesso. La strada si pie­
ga, contorce qua e là a «M». 
Qualcuno dal luogo si sen­
te in dovere di spiegarci ii 
significato, anzi le ragioni 
di tante curve ; e ci dice che 
ii progettista delia strada 
aveva una moglie dai nome 
Maria. Quando questa morì, 
egli costruiva appunto la 
strada e per lasciare di lei 
un ricordo imperituro tracciò 
tante e complicate curve 
che hanno la forma di 
«M». Naturalmente non ab­
biamo potuto controllare 
hesattezza della notizia.

Giungiamo a Kotor al 
tramonto. La città, antica, 
ricca di stona, è cacciata in 
fondo alle Bocche, che for­
mano una serie di golfi e di 
insenature. Grosse mura la 
cingono ancor oggi nono­
stante ohe la loro costruziO' 
ne risalga al medioevo, epo 
ca nei quale dovevano, essere 
veramente imprendibili.

Al posto dell’odierna città 
si trovava nell’epoca roma­
na Ascrivium, la famosa lo­
calità ricordata da Plinio ii 
Goivane. Nel medioevo la cit­
tà si chiamava invece De-' 
kadaron, dal quale deriva 
l’attuale nome di Kotar. In 
ogni epoca comunque la-cit­
tà ha avuto un preciso carat­

tere e particolare importan­
za economico-culturale. Al 
tempo dei Nemanjici, i fon­
datori del primo Stato ser­
bo, Kotor era un grande 
porto adriatico e con Ragu­
sa si contendeva il prima­
to dei commerci fra l’Orien- 
te e l’Occidente, della cul­
tura, degli splendori arti­
stici. Qui nacque senza dub­
bio ancne i'artigianato ju­
goslavo, e in maniera piut­
tosto singolare. La citta a- 
veva il diritto, come Comu­
ne autonomo, di battere 
moneta e ’attività della sua 
Zecca finì coi sviluppare poi 
argentieri e intagliatori e in­
somnia tutto un artigianato 
riunito in confraternite. C’e­
ra poi la confraternita Ma­
rittima, la più vecchia asso­
ciazione dei lavoratori dei 
mare del mondo, fondata nel 
IX secolo.

Come butte le città adria-

tiche, Kotor nella sua lunga 
storia passò di mano in ma­
no. L ’ebbero Bisanzio, Vene­
zia, i principi serbi, la Fran­
cia, la Russia e l’Austria. 
Fra vecchi e nuovi padroni 
Kotor venne più volte di­
strutta. Nell’840 i Saraceni 
la misero a sacco, nel 1002 
lo zar macedone Samuilo 
l’incendiò e nei 1378 Tammi- 
raglio veneziano Vefctor Pi­
sani la fece saccheggiare. 
Poi vennero i Turchi, e co­
me se tutto ciò non bastas­
se, pesti, incendi e terre­
moti si incaricarono di tur­
barla spesso. Coi XVI seco­
lo Kotor perse quindi la sua 
importanza di centro com­
merciale, iiducemdosi a piaz­
zaforte veneziana, prima, e 
austriaca poi.

(con tinua al prossimo 
numero)

MAVIL

nel 1760 un sognatore, Ti- 
phaine de la Roche, asseri­
va nella sua opera. «La Bip- 
hantie» di avere trovato la 
maniera di fissare i raggi 
luminosi e preconizzava per­
sino la fotografia a colorì. 
Nel 1777 il chimico svedese 
Schele osservava che il clo­
ruro d’argento era più sen­
sibile alle radiazioni azzur­
re e violette che non alile 
gialle, rosse e verdi dello 
spettro. Nel 1802 lo studio­
so Wedgevood scriveva sul­
la produzione di immagini 
per effetto della luce. Il pri­
mo a ottenere risultati con­
creti fu Nicefoxo Niepce, na­
to a Ohatons-siir-Sàone nel 
1765, il quale a 49 anni d’e­
tà si unì in società con Da­
guerre. Questi era un pitto­
re noto' per un «Diorama» 
(specie di panorama a sce­
nari semi-trasparenti) e 
mentre Niepce portava nel­
la società le proprie scoper­
te Daguerre portava il con­
tributo dei suo talento e 
della sua industria. Si igno­
ra se Niepce prima di mori­
re (1833) e il Daguerre a- 
v esser© già trovato il fis­
saggio dell’immagine sulla 
lastra d’argento. Si presu­
me che alcune lastre d’ar­
gento impressionate da 
Niepce (con pose lunghissi­
me) siano rimaste in un 
cassetto in presenza di una 
bacinella di mercurio e ohe 
i vapori, di questo, agendo 
per lungo tempo su quelle 
superfioi, abbiano determi­
nato la comparsa di una 
immagine. Dagiuèrre era 1- 
gnorante in fatto di chimi­
ca e si dubita che egli ab­
bia trovato da solo la solu­
zione del problema. Fattoi 
sta che nei 1839 all’Accade­
mia delle Scienze di Parigi 
venne annunciata l’inven­
zione di Daguerre (poi di­
vulgata a acquistata dallo 
Stato) il quale si ottenne 
una bella pensione annua e 
la rosetta della Legion d’o­
nore, mentre al figlio di 
Niepce, Isidoro venne asse­
gnata, per i meriti «minori» 
del padre una pensione mi­
nore. Lo stesso anno 1839 il 
«Moniteur Officiai» riporta­
va ohe a una esposizione si 
poteva ammirare un quadro 
contenente delle stampe fo­
tografiche su carta, prodot­
te da un certo Bayard, capo 
ufficio al Ministero delle 
Finanze, l’opera del quale 
passò nell’ombra come quel­
la di Niepce.

Niepce aveva trovato una 
specie di fotoincisione al bi­
tume consistente nello otte­
nimento di una immagine 
su una lastra metallica bi­
tumata. Dicono che Niepce 
fosse stato un sognatore e

lastra di argento e l’espone­
va nell’oscurità ai vapori di 
iodio, cosi che si formava u- 
no strato di ioduro di ar­
gento. La lastra sensibile 
veniva collocata nella ca­
mera oscura e i raggi vi la­
sciavano sopra una immagi­
ne «latente». Questa veniva 
poi sviluppata per l’inter­
vento di vapori di mercurio. 
Più tardi entrarono in sce­
na altre sostanze chimiche 
come il cianuro di potassio, 
l’iposolfito di sodio (per o- 
pera dell’inglese Herschell).

Nel 1841 il fisico inglese 
Fox Talbot ottenne dei ne­
gativi su carta, ma i primi 
negativi di vetro venivano 
travati da Niepce di S. Vic­
tor, nipote di Nieeforo, i 
quali ultimi avevano per ba­
se. ralbumiinia e fornivano 
immagini di finezza incom­
parabile. Nel 1851 Legray 
sostituì aU’albumina il col­
lodio, poi si giunse alla ge­
latina bromurata adopera­
bile a secco, alle .pellicole a 
rotoli, eoe. Gli obiettivi si 
svilupparono anche da 
quando G. B. della Porta a 
veva adoperata la sua lente 
biconvessa. Petzea.1 di Vien­
na ( 1841 ) ideò il prio o- 
biettivo doppio costruito 
per la  prima volta da Voig- 
tlaemder. Questa parte im­
portantissima della futura 
macchina fotografica veni­
va sempre più perfezionata. 
Indi si giunse al congegno 
di apertura e chiusura del­
l ’Obiettivo ohe permise di 
sostituire il primordiale tap­
po e al quale venne dato il 
nome idi otturatore che oggi 
permette esposizioni di 
frazioni dii secondo, un due­
centesimo, m i duemillesimo 
e così via sino al milionesi­
mo di secondo! Nel 1868 
Ducos du Hauron brevettò 
un suo processo di stampa 
tiicromica indicando una 
traccia che servì ai fratelli 
Lumière per la fabbricazio­
ne delle loro celaori lastre

Ohe si potrebbe dire inol­
tre della fotografia astrono­
mica piana e stereoscopica, 
della telefotografia, della ci­
nematografia a  colori, della 
microfotografia, della foto­
grafia e cinematografia sot­
tomarina e sotterranea e di 
tante altre applicazioni im­
mensamente vantaggiose al­
ia scienza, all’arte, alla vi­
ta? Oggi si possono vedere 
stampe fotografiche dai co­
lori cosi naturali che sem­
bra di ammirare veri angoli 
di natura. I giornali posso­
no pubblicare fotografie di 
avvenimenti occorsi un’ora 
prima. La fotografia fa og­
gi miracoli, ma ci vollero 
see oh prima di giungere a 
simili perfezioni.

All inizio della scalinata so no i giovanissimi a salutarlo con brevi parole commo­
venti e con il dono di fiori e motivi istriani. Il com pagno Tito risponde con una 
carezza e un grazie per ciascuno.

Ecco il compagno Tito, foto grafato (tra i  [membri del Comitato Popolare del co 
mune cittadino di Capodi stria dopo la  consegna del diploma che lo nomina citta- 
lino onorario della città 1 | i I 1

SUI NOSTRI
SCHERMI

Poi non rimase nessuno
D I A G A T A  C H R IS T IE

i
I l  pranzo stava per term inare. Il cibo era stato buono, i  v in i per­

fe tti. Regers serviva a puntino.
T utti erano d i ottim o um ore. Avevano com inciato a conversare 

con p iù  libertà  e in  tono p iù  intim o. Il g iudice W argrave, am m an­
sito dal Porto eccellente, divertiva con le  sue b a ttu te  caustiche, e il 
do tto r Arm strong e Tony M arston lo ascoltavano con piacere. La 
signorina B rent parlava con il generale M acarthur: avevano scoper­
to d i avere am ici in  com une. Vera C laythorne faceva al signor D a­
vis delle dom ande in te lligen ti sul Sud Africa. I l signor Davis era 
inform atissim o, pareva, su ll’argom ento. Lom bard ascoltava quella 
conversazione. U na o due volte aveva guardato su con m oto rapido, 
socchiudendo gli occhi D i tan to  si guardava intorno studiando, gli 
a ltri, v "

A nthony M arston disse im provvisam ente:
«— Curiose queste cosette, non  è vero?
Al centro della tavola ro tonda, su un p ia tto  circolare d i vetro, 

erano della piccole figurine di porcellana. — Ind ian i *— fece Tony, 
— Infatti, Ind ian  Island. T u tto  in  relazione.

Vera si chinò ad  osservarle. *— Mi d o m a n d o . . .  Q uante sono? 
D ieci? — si, sono dieci.

Vera esclam ò: — Ma com ’è carino 1 Sono i dieci piccoli bim bi 
ind ian i della poesia, m a certo. N ella m ia cam era la poesia è in­
corniciata e appesa sul cam inetto .

Lom bard disse: — Anche in cam era mia.
— E  nella mia.
— N ella m ia pure . "
T u tti fecero coro. Vera disse: —  U n’id ea  .geniale,, no?
Ma il giudice W argrave brontolò: — Puerile  anziché no, e si 

versò un  altro  bicchiere d i Porto.
Em ily B rent guardò Vera C laythorne. Vera C laythorne guardò 

la signorina Brent. Le due donne si alzarono. N el salotto le  grandi 
porte-finestre erano aperte  sul terrazzo e giungeva fino  a loro il 
morm orio del m are contro le  rocce. Em ily B rent disse:

Piacevole suono, che culla. v

Vera disse con durezza: — Io lo detesto.
Gli occhi della signorina Brent la  guardarono sorpresi. Vera 

arrossì. E disse, p iù  com posta: — Non credo che questo posto pos­
sa esser© m olto piacevole quando c’è tem pesta.

Em ily B rent fu  d ’accordo. — Senza dubbio  la casa sarà ohiusa 
d ’inverno —- disse. — Innanzi tu tto  sarebbe m olto difficile tro­
vare dei dom estici che vengano qui, in quella stagione.

Vera m orm orò: -— D ev’essere difficile  trovare dei dom estici che 
-engano qui in  qualsiasi stagione, credo.

Em ily B rent disse: — La signora O liver è stata fortunata a tro ­
vare quei due. La donna è un a  buona cuoca.

Vera pensò: «Strano còme la  gente anziana sbagli sem pre i 
nomi.» E ad  a lta  voce disse: — Si, credo che la signora Owen sia 
stata davvero fortunata.

Em ily B rent si era porta ta  nella  borsetta  un  piccolo ricamo. 
Ora, m entre stava per in filar l ’ago, si in terrupe. D om andò viva­
m ente: — Owen? Avete detto  Owen?

— Si.

Em ily B rent continuò nello  stesso tono: — Non ho m ai cono­
sciuto qualcuno in  vita m ia che si chiam asse Owen.

Vera era sbalordita. — Ma come 1 C e r ta m en te . .  . — Non finì 
la frase. Si aprì la  porta  e gli uom ini la  raggiunsero. Rogers segui­
va con il vassoio del caffè.

Il g iudice venne a sedersi vicino a Em ily Brent. Arm strong si 
avvicinò a Vera. Tony M arston si diresse verso la finestra aperta. 
Biore si mise a studiare con innocente m eraviglia una statuetta 
d ’ottone, forse dom andandosi se quelle  bizzarre angolosità volessero 
realm ente rappresentare una figura fem m inile. I l generale M acarthur 
rim ase in p iedi con le spalle al cam inetto . Si stuzzicava i piccoli 
bassi bianchi. E ra  stato un  pranzo m aledettam ente buono, non
d ’era che dire! Gli aveva ridato  il buon um ore quel pranzo! Lom ­
bard  sfogliava lè pagine del «Punch», che aveva trovato tra  gli
altri giornali su un  tavolo addossato alla  parete.

Rogers fece il giro con il vassoio del caffè, che era ottimo, 
veram ente bollen te e. carico com ’è necessario.

T u tta  la  com pagnia aveva pranzato bene. E rano soddisfatti con 
se Stessi e con la vita. L e lancette  d e ll’orologio segnavano le  nove
e  venti. Ci fu  un  silenzio: il silenzio di chi sta comodo, è sazio
e  felice. In  quel silenzio si u d ì la  Voce. Im provvisa, inum ana, pe­
n e tran te  . . .

«Signore e  signori! prego, silenzio!»
T u tti sussultarono. Si guardarono attorno, si fissarono l ’uno con 

l ’altro, scrutarono le  pareti. Chi parlava?

La voce continuò: una voce sonora e chiara.
«Siete im putati delle seguenti colpe:
Edw ard George Armstrong, il 14 marzo 1925 voi avete causato 

la m orte di Lousia M ary Glees.
Em ily Caroline Brent, il 5 novem bre 1931 foste responsabile 

della m orte di Beatrice Taylor.
W illiam  Henry Biore, voi causaste la m orte di Jam es Landor 

il 10 novem bre 1928.
Vera E lisabeth C laythorne, P I I  agosto 1953 voi uccideste Cy­

ril Ogilvie Ham ilton.
Philip  Lom bard, un  giorno de l febbraio  1932 voi foste colpe­

vole della  m orte d i ventun  uom ini, m em bri d i una tribù  d e ll’Africa 
orientale.

John G ordon M acarthur, li 4 gennaio 1917, deliberam ente  m an­
daste a  m orte sicura l ’am ante di vostra moglie, A rthur R ichmond.

A nthony Jam es M arston, il 14 del novem bre scorso voi foste reo 
de ll’assassinio d i John e Lucy Combes.

Thom as Rogers e E thel Rogers, il 6 m aggio 1929 voi causaste la 
m orte d i Jenn ifer Brady.

Lew rence John W argrave, il 10 giugno 1930 voi foste responsa­
bile d e ll’assassinio d i Edw ard Seton.

Im putati alla sbarra, che avete da d ire  in vostra difesa?»
> *

La voce si era taciu ta. C i fu  un  m om ento di silenzio, un  silen­
zio di tom ba, e poi un  fracasso rim bom bante. Rogers aveva la­
sciato cadere il vassoio del caffè! N ell’attim o stesso, da qualche 
parte  fuori del salotto giunse un  grido e  il rum ore di u n  tonfo.

Lom bard fu il prim o a m uoversi. In  un  balzo raggiunse la porta 
e la spalancò. Fuori, afflosciata come un  sacco, era la  signora Ro­
gers. Lom bard chiam o: — M arston.

A nthony accorse ad  aiutarlo . Sollevarono la donna e la  traspor­
tarono nel salotto. I l do tto r A rm strong si avvicinò subito. L i aiutò 
ad adagiarla sul divano e  si chinò su di lei. D isse subito: — Non 
è nulla. E ’ svenuta, questo è tu tto . Si riavrà in  un  m inuto.

Lom bard disse a Rogers: — Portate  del cognac.
Rogers, bianco in viso, con le m ani che trem avano, morm orò: 

— Si, signore — e scivolò rapido fuori de l salotto.
Vera gridò: — Ma chi parlava? D om erà? Sem brava . . . sem ­

brava.
Il generale M acarthur barbugliò: — Ma che succede? C ha b ru t­

t i  scherzi sono questi? — E la  m ano gli trem ava. Le spalle g li si 
erano incurvate. Pareva invecchiato im provvisam ente d i d iec i anni.

(C ontinua al prossimo num ero)

MIA CUGINA RACHELE
è un film della 2QtJh Century 
Fox, interpretato da Olivia 
De Havilland e Richard Bur­
ton. Regia di Henry Koster.

Filippo Ashley viveva in 
Comovaglie presso lozioAn- 
bros, che lo aveva adottato 
dopo la morte dei genitori.
Lo zio parte un giorno per 
Firenze per curarsi una grave 
malattia. Qui incontra sua 
cugina Rachele, vedova di 
un conte italiano. Dopo poco 
Ambros si sposa con Rache­
le. Non passa molto tempo 
però che Filippo riceve la 
•notizia che lo zio è grave­
mente ammalato. Senza in­
dugiare, Filippo parte per 
Firenze, dove non trova che 
«la cugina Rachele», la qua­
le gli rende noto che lo zio 
è ormai sepolto. Filippo so­
spetta Rachele di omicidio, 
e, deciso a scoprire la veri­
tà, riparte per la Cornova- 
glia.

In Cornovaglia arriva in­
fine pure Raohele, che, al­
truisticamente, riporta tutte 
le ricchezze dello zio a Fi­
lippo e non vuole neppure 
l’eredità. Filippo, rapito dàl­
ia  bellezza della «cugina», 
non sospetta più, ma si in­
namora perdutamente di lei 
e le propone di sposarlo. Es­
sa però rifiuta, perchè è le­
gata ancora al vecchio ar­
mante Rainaldi.

Nel giorno del compleanno 
di Rachele, Filippo trascrive 
a suo nome tutte le proprie­
tà. Quel giorno Rachele gli 
si concede, rifiutandosi tut­
tavia di sposarlo. Filippo si 
•ammala gravemente. Il so­
spetto riaffiora, mentre Ra­
chele lo cura con dei suoi 
preparati segreti.

In  preda alla febbre, Fi­
lippo si porta nella serra ed 
ivi trova delle piante vele­
nose, coltivate da Rachele.
Allora egli corre in giardino 
ad affrontare Rachele, ma 
11 ponte sul quale si trovava 
Rachele crolla. Filippo si 
precipita in suo aiuto. Trop­
po tardi. Essa spira fra le 
sue braccia.

In  lui è rimasto Invece 
l’atroce sospetto che lo per­
seguiterà per tu tta  la vita:
Rachele era innocente o col- u  compagno Tito sulla tribuna a Buie mentre parla a 
pevote? una folla festante ‘

Il compagno Zaharija, presidente del Comitato Cittadi­
no legge la  motivazione in  base alla quale al presiden­
te della Repubblica viene conferita la  cittadinanza 
onoraria di Capodistria
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I L  C O L L E T T I V O  D I  L A V O R O  D E L L A

IF A E E IR D C A  T E S S Q J T D

D N T E I K S *  D D I K K A N J
a u g u r a i  a  t u t t i  g i i  a b i t a n t i  d e i  t e r r i t o r i  u n i t i  a l l a  m a d r e p a t r i a - l a  J u g o s l a v i a -

u n  f e l i c e  G i o r n o  d e l l a  R e p u b b l i c a  -  2 9  n o v e m b r e

Produciamo ogni qualità di tessuti per biancheria da uomo e da donna, un vasto 
assortimento di flanelle di ottima qualità, stoffe per vestiti da donna, stoffe per vestiti 
estivi da uomo, tovaglie, fazzoletti, coperte e simili

IL  N O S T R O  M O T T O  È :

QUALITÀ E ASSORTIMENTO

IL CO LLETTIVO  DI LAVORO DELLA FABBRICA

L E S O N I T
I L I R S K A  B I S T R I C A

Al popolo deiristria e del Lito­
rale Sloveno che per la prima 
volta celebra il 29 Novembre 
unito alla Libera Jugoslavia 
Socialista, augura un lieto 
Giorno della Repubbl i ca  

e nuove vittorie

J U G O V I H I L
FABBRICA MASSE PLASTICHE 

E PRODOTTI CHIMICI
KAŠTEL SUČU RAC

S’ASSOCIA A T U T T I I  C O L L E T T IV I AUGURANDO A TU T- 
T I I  LA V O RA TO RI, M EM B R I DELLA C O L L E T T IV IT À ’ JU G O ­
SLAVA, UN F E L IC E  29 N O V EM B R E, N EL PR O PO SIT O  DI 
CONSERVARE L ’IN D IPE N D E N Z A  D IFF IC IL M E N T E  CO NQUI­
STATA E D I CONSOLIDARLA N ELLA  LO TTA  P E R  IL  P R O ­
GRESSO ECONOM ICO

L'U SO  UNIVERSALE DELLA LESONITE
IN  FA LEG N A M ER IA  LA LESO N ITE V IE N E  A D O PERA TA  P E R  
I  M O BILI E P E R  A L TR I LAVORI D I FA LEG N A M ER IA . 
N E L L ’E D IL IZ IA  LA LESO N ITE SERVE P E R  A R R ED A R E LE 
A B IT A Z IO N I E I LO CA LI, P E R  I  T E T T I E P E R  L ’ISO LA ­
M ENTO TER M IC O .

N E L L ’IN D U STR IA  LA LESO N ITE TRO V A  IL  SUO IM PIE G O  
N E I P IU ’ SV A R IA TI LAVORI E A R R ED A M EN TI, P E R  LA CO- 
STRU ZIO N E E L ’A RRED A M EN TO  D E I VAGONI FE R K O V IA R I- 
tM P IA N T I N A V A LI, P E R  LA COSTRUZIONE D I CARROZ- 
Z E R IE  P E R  AUTOBUS E A U TO M O BILI, R IM O R C H I ED 
ALTRO.

SER V E IN F IN E  P E R  LA V O RI D I A RRED A M EN TO  ALLE 
E SPO SIZ IO N I SIA N A ZIO N A LI CHE E S T E R E , F IE R E , ECC.

D I COLORE M ARRO N E CHIARO-SCURO, P E R C IÒ ’ RESIS- 
T E N T E  AI RA G G I SO LA RI, LA «KROVNO PO K R IĆ E» 
(C O PE R T U R A  T E T T I) , R EN D E M ENO COSTOSI I LA V O RI E 
A LLEG G ERISCE LA PR ESSIO N E SULLE T R A V I.

IN FL E SSIB IL E , IN F R A N G IB IL E , ELA STICA , D I BUON GU- 
STO, IM PE R M E A B IL E , IG IE N IC A , FA C ILM EN TE LA V O RA ­
B IL E , ECONOM ICA E Q U IN D I D I ASSOLUTA CONCO RREN ZA .

SPE D IZ IO N E  R A PID A  ED ESATTA!

N ELLE M ISURE D I 565 x 565 x 4 m m . DAL PESO  DI 4 KG 
P E R  M 2.

„LESO N IT”- FABBRICA DI LESONITE - Ilirska Bistiica

T E L E F O N  3 0  

TELEGR. LESONIT



I N D U S T R I A  
M  E T  A L M E C C A N  I C A

S T R O J N O
K O V I N S K O
I N D U S T R I J S K O

P O D J E T J E
L u b i a n a  - V i ž m a r j e  1 7 0  * J u g o s l a v i a

T e l e f o n  2 7 - 5 0 >  2 7 - 5 2
n  F  F  R  F  •  M ESCOLATRICI M ECCANICCHE M ARCHE «EXTRA 54» DA
V J  X  i  » X  m-. .  150 L IT R I, «SU PER 54» DA 250 L IT R I E «GIGANT» DA 500

L IT R I D I C A PA C ITA ’ D EL TAM BURO CON ANNESSO M O ­
TORE E L E T T R IC O  O D IESEL.
VAGONCINI G IR EV O LI (K IP -V A G O N E T T I) DALLA CAPA- 
C IT A ’ di 0,75 M CB, LA RG H EZZA  D I B IN A R IO  600 MM. 
CISTER N E P E R  CA RBU RA N TI L IQ U ID I, CASACITA’ DAI 5 
A I 50 MCB.
B ID O N I ISO LA TI IN  ALLUM INIO P E R  IL  TR A SPO R TO  DEL 
LA TTE DALLA C A PA C IT A ’ DI 2000— 5000 L IT R I, D O TA TE D I 
TER M O M ETR I E M ISU RA TO RI DEL CONTENUTO. 
M ACCHINE P E R  LAVAGGIO LANA T IP O  «LEW IATHAN» 
CON SISTEM A A B A T T E R IE .
V IT I P E R  LEGNO È  M ETA LLI IN  ACCIAIO E M ESIN G , P E R  
LEGNO DA 2— 6 m m . TESTE IN  TU T T E  LE V A R IE T À ’, P E R  
M ETA LLI N ELLE D IM EN SIO N I DA M 2,6-M 6e V»”—V« CON 
TESTE DI OGNI T IP O  COME PU R E  M A TR IC I M ESIN G A TE 
DELLE STESSE D IM EN SIO N I.
IM P IA N T I IN D U STR IA LI SU DISEGNO

P R O D U C E  :

mentre augura 
a tutto il popolo 

lavoratore 
un lieto 

Giorno 
della Repubblica

IM P IA N T I DI PER M U TA ZIO N E P E R  ADDOLCIM ENTO DEL- 
L ’ACQUA

AUTOCLAVI E B O LLITO R I 

TR A SPO R T A T O R I SU B IN A R IO  E A CIN G O LI 

P E Z Z I FU SI SU M ODELLI

T U T T I I N O STR I PR O D O T T I SONO D I PR IM A  Q U A LITÀ ’! 
C H IE D E T E C I LE O FFE R T E !

„S L O V E N IJA
C E S T E “
L U B I A N A ,  T I T O V A  C E S T A  3 8

a nome dei propri collettivi di lavoro - cantieri 
L o g a t e c

A u t o s t r a d a  Š m a r j e  
G r a d - P r e d o r  L u b i a n a  

V u h r e d
R i z a n a  -  C r n i  K a l  

L u b i a n a
C a p o d i s t r i a  

V a l d o l t r a  
K a m n i k

G r u p p o  a s f a l t o
e  l e  o f f i c i n e
m e c c a n i c h e ,  a u t o p a r c o ,  p a r c o  
m a c c h i n e ,  c a v e  d i i K o h r e  e  d e l l a  
D i r e z i o n e  d e l l ’i m p r e s a

augura a tutti i collettivi di lavoro 
un lieto Giorno della Repubblica

<

J
ì

A T U T T I I LA V O RA TO RI AUGURIAM O UNA FAUSTA G IO R ­
NATA DELLA R E PU B B LIC A . LA NOSTRA A ZIEN D A  V I OF- 
FR E  UN RICCO ASSO RTIM EN TO  D E I P R O D O T T I P IU ’ V A R I, 

QUALI :

CA SSEFO RTI IN  FE R R O  R E S IS T E N T I ALLA FIA M M A , A R ­
M ADI, CASSETTE A M ANO, ARM ADI P E R  P R O G E T T I, 
ARM ADI P E R  GUARDAROBA E A T T R E Z Z I, CASSETTE P E R  

A T T R E Z Z I E B ID O N I P E R  B E N Z IN A , SC H ED A R I, SCH ED A RI 
A U TO M A TICI CON CA SSETTE, A PPA R E C C H I DI R EG ISTRA - 
ZIO N E E C A V A LLETTI, C O LTELLI DA CUCINA E M A CELLE­

R IA , COLTELLI P E R  SALUM I E FO R M A G G IO , SCURI P E R  
CUCINA E M A C ELLER IA , C O LTELLI A R T IG IA N I, F O R B IC I, 

T E M P E R IN I, G U A R N IZIO N I E PR O D O T T I DI G A LA N TER IA , 
BILA N C IE E P E S I P E R  CU CIN E.

P O T E T E  CO N V IN CERV I DELLA BUONA Q U A LITÀ ’ E D EI 

P R E Z Z I C O N V E N IE N T I D EI N O STR I P R O D O T T I.

I N D U S T R I A
k o v i n s k i h
I z d e l k o v
M A R I B O R

INDUSTRIA PRODOTTI METALLICI
D irezione: M A R I B O R ,  Cesta zm age štev. 13

N EL G IO RN O  DELLA R E PU B B L IC A , GIUNGANO I N O STR I 

A U GURI A T U T T I I  P O PO L I DELLA JUGOSLAVIA E P A R T I­

CO LA RM EN TE A I N O STR I FR A T E L L I DEL LITO R A LE I 

QUALI VEDONO IN F IN E  ESA U D ITE LE LORO A SPIR A ZIO N I 

DI E D IF IC A R E  IL  SOCIALISM O U N IT I AI R IM A N E N T I P O ­

PO L I D ELLA  JU G O SLA V IA

KEMOFH RmnCM H

L
U
B
I

A
N
A

M E T E L K O V A 7 P O D JE T JE  ZA R A Z D E LJEV A N JE IN  UVOZ ZDRAVILNEGA 

M A TERIA LA  —  IM PR ESA  P E R  LA D IST R IB U Z IO N E  E L ’IM ­

PO R T A Z IO N E  D E I PR O D O T T I T E R A P E U T IC I

A NOM E D I TU TTO  IL  PO PO LO  LAVORATORE DI TR B O V LJE 
IN V IA M O  I P IU ’ CALOROSI E F R A T E R N I SALUTI ALLE P O ­

PO LA ZIO N I DEL LITO R A LE E I M IG L IO R I A U GURI IN  OC- 
CASIONE DEL 29 N O V EM BRE G IO R N A TA  D ELLA  RE-

SIAM O F E L IC I D I ESSER E IN F IN E  U N IT I A VOI N ELLA  
; N O STRA  P A T R IA  S O C IA IÌS T A , C O SIC C H É’ QU ESTA  FE STA  

A SSUM ERÀ’ UN PA R T IC O L A R E  SIG N IFIC A T O  A N CH E P E R  

LA PO PO LA ZIO N E D I T R B O V L JE .

EV V IV A  I LA V O RA TO RI D EL L IT O R A L E  S V IL U P P A N T E  

NELLA P R O P R IA  L IB E R A  P A T R IA  —  LA JU G O SLA V IA .

Il COMITATO
D E L  C O M U N E  D I

POPOLARE
J

T R B O V L J E

PU BBLICA .

A

fs

k

IL COLLETTIVO DI LAVORO DEGLI 
S T A B IL IM E N T I IN D U S T R IA L I

A u g u r a  u n  l i e t o

2  9  N o v e m b r e
G io r n a ta  d e l la  R e p u b b l ic a

<
1



Ortopedsko podjetje 

O  Im preso ortopedica
C  i  u -

L u b i a n a

augura a tutto il 
popolo lavoratore un

felice Giorno della

Repubblica

alle popolazioni della 
costa, recentemente 
unite alla Jugoslavia 
socialista, augura 
ancora numerosi 
successi nell'opera di 
rinascita dei luoghi 
natii

I l  c o l l e t t i v o  
d i  l a v o r o  
d e l l a  F a b b r i c a  
A u t o m o b i l i
d i  M a r i b o r

di lavoro dui impilisi epopea 
„A G R O  OBNOVA”
L U B I A N A ,  Ć r t i m i r o v a  4 ,  t e l e f o n  3 1 - 4 9 3

A U G U R A  A T U TTE LE ECONOM IE AGRICOLE E SI R I­
M A N EN TI CO LLETIV I D I LAVORO UN L IE T O  29 NOVEM - 
B R E, G IO RN A TA  DELLA R E PU B B LIC A .

N EL CO N TEM PO  COM UNICA D I E F F E T U A R E , CON I PRO - 
P R I QUADRI T E C N IC I, SC H IZZI E P R O G E T T I G E O M E T R IC I 
P E R  IL  RIN N O V O  D I F R U T T E T I, V IG N E T I, B O N IFIC H E  D I 
T E R R E N I, CO STRU ZIO N E DI SILOS, C O N CIM A IE, PO Z Z I, 
C ISE E R N E , ECC.

CON IL  P R O P R IO  M A CCH IN A RIO  E PER SO N A LE E F F E T T U A  
TU T T E  LE SU D D ETTE O P E R E .

LESNO KONSTRUKCIJSKO PODJETJE
s a l • T  E  S  Ä  JR

L U B I A N A ,  Parmova

a u g u r a  a  t u t t o  i l  p o p o l o  l a v o r a =  

{ o r e  e  a  t u t t i  i  c o l l e t t i v i  d i  l a v o r o  

u n  f e l i c e  G i o r n o  d e l l a  R e p u b b l i c a

Associandosi al giubilo degli abitanti della ex-Zona jugosl del TLT, UNITI ALLA PROPRIA PATRIA -  

l a  J u g o s l a v i a

Il Comitato popolare della citta di Zenica
a u g u r a  a  t u t t i  i  l a v o r a t o r i  u n a  l i e t a  f e s t a  n a z i o n a l e  j j  2 9  N O  V  E  M  B  R  E  

G I O R N A T A  D E L L A  R E P U B B L I C A

I l  c o l l e t t i v o  d i  l a v o r o  d e l l a LESL U B I A N A
C E N T R A L E  P E R  L A  R P F J :  L U B I A N A ,  P a r m o v a  š t e v .  3 7

c o n  l e  p r o p r i e  f i l i a l i  a u g u r a  a  f u t i i  i  p r o p r i  c l i e n t i  e  fjjj 

f o r n i t o r i ,  c o m e  p u r e  a  f u t i i  i  c o l l e t t i v i  d i  l a v o r o  u n  l i e f o
E enemu delia militi 1 1 « m

i r e

I n  o c c a s i o n e  d e l  2 9  n o v e m b r e ,  G I O R N A T A  D E L L A  R E P U B B L I C A  a l  p o p o l o  d e l  

L i t o r a l e  e  d e l l ’ I s f r i a  g i u n g a n o  i  p i ù  f e r v i d i  e  c o r d i a l i  a u g u r i  d a l  c o l l e f t i v o  d i  l a v o r o

d e l l a T  e le k o m u n ik a c i j e
Industrijsko podjetje za elektrozveze 

Impresa industriale per i collegamenti elettrici

Lubiana, Pržanj casella postale 370 - telefono 52-14



T E L E F O N I: K a r lo v c e  4 5 5 ,  4 5 6  

Z a g a b r i a  9 2 - 4 5 6

T e le g ra m m i:  T V O R N IC A  D U G A R E S A

in o r a n d o l i  ouanlilalivi:

Pam učna industrija
Cotonificio

D u g a  R e s a

PR O P R IA  FILA N D A , T E SSI­

T O R IA , T IN T O R IA  E IM BIA N - 

CH ER IA

R A PPR E SE N T A N Z A : Z agabria , 

Vlaška Ulica 12, tel. 38-001

O g n i  q u a l i t à  d l  t e s s u t i  i n  c o t o n e ,  g r e z z i ,  

c o l o r a t i ,  s t a m p a t i  i n  o g n i  d i m e n s i o n e  

T e l e  d i  f i b r e  a r t i f i c i a l i  

F i l a t i  i n d u s t r i a l i  i n  c o t o n e ,  g r e z z i . c o l o r a t i  

s t a m p a t i  e  c o n c i a t i

F i l a t i  i n d u s t r i a l i  d i  f i b r e  a r t i f i c i a l i  e  o g n i  

s p e c i e  d i  f i l a t i  r u s t i c i  c o l o r a t i  e  b i a n c h i

O v a t t a  p e r  i m b o t t i t e  

L u c i g n o l i  p e r  c a n d e l e

A T U T T I I  LA V O RA TO RI E IN  PA R TIC O LA R E A I N O STRI 
C L IE N T I DEL LITO R A LE IN V IA  AUGURI N EL PRIM O  
A N N IV ERSA RIO  DELLA R EPU B B LIC A  FESTEG G IA TO  IN  

COMUNE IL  CO LLETTIV O  DELLA

F A B B R I C A  T E S S U T I  D E C O R A T I V I  
TOVARNA DEKORATIVNIH TKANIN - LJUBLJANA

(/LA N D Ò  A CQUISTATE I TESSU TI P E R  LE D ECO RA ZIO N I 
IN T E R N E  DEL VOSTRO ALLOGGIO, R IV O LG ETEV I SEM PRE 
AL NOSTRO IN D IR IZ Z O , P O IC H É ’ P O T R E T E  ACQUISTARE 

A P R E Z Z I C O N V EN IEN TI LA M ERCE M IG LIO R E.

A T U T T I I LA V O RA TO RI DELLE ZONE FIN A LM EN TE U N ITE 
ALLA M A D R EPA TR IA  AUGURA UN FE L IC E  G IORNO DELLA 
R EPU B B LIC A

IL  C O L L E T T I V O  D I  L A V O R O

d e l l a

F a b b r i c a  b a t t e r i e  -  Z a g a b r i a

. .EKiKonr
Commercio prodotti coloniali a ll'in grosso  

L U B I A N A ,  T I T O V A  C E S T A  š t .  12

augura al tutto il popolo lavoratore
u n  l i e t o  G i o r n o  d e l l a  R e p u b b l i c a

L E K

Ai nostri fratelli della ex zona B del TLT

giungano i piu’ cordiali saluti e auguri in

occasione della Giornata della Repubblica e

dell’unione alla Jugoslavia da parte del col­

lettivo della

R I E R A
D  I

A  t u t t i  i c l i e n t i  e  a  t u t t i  i l a v o r a t o r i  d e l l a  R P F J  

a u g u r i a m o  u n  f a u s t o

G I O R N O

DELLA REPUBBLICA
F e s t a  d e l  p o p o l o

„ N A P R I J E D "  FABBRICA C O N FEZ IO N I - ZAGABRIA

Negozio di Capodistria: Calligheria IO

Državna založba Slovenije 
Editoriale statale della Slovenia
L U B I A N A ,  Mestni  trg 26
PU B B LIC A  L IB R I D I P O E T I E SC R IT T O R I SLO V EN I, LAVORI 

D E I CLASSICI M O N D IA LI, L E T T E R A T U R A  PO L IT IC A  M O­
D ER N A , R IV IS T E , VOCABOLARI, ECC. — PO SSIED E I T E S T I 

D I L E T T E R A T U R A  TECNICA, E S C IE N T IFIC O  - PO PO LA R E 
STOKS DI L IB R I SCOLASTICI, E D IZ IO N I M U SICA LI, OGGET- 
T I SCOLASTICI E OGNI Q U A LITÀ ’ D I M ODULI E ST A M PA T I, 

COME PU R E  I STA M PA TI N ECESSA RI A GLI E N T I SA N IT A R I. 

HA SEM PR E IN  R ISER V A  M A TER IA LE DA C A N C ELLER IA  E 

SCOLASTICO, FO T O G R A FIE , ECC.

TOVARNA FARMACEUTSKIH IN KEMIČNIH PROIZVODOV 
FABBRICA PRODOTTI  T E R A P E U T I C I  E CHIMICI

a u g u r a  a  t u t t o  i l  p o p o l o  l a v o r a t o r e  

u n  l i e t o  2 9  N o v e m b r e  -  

G I O R N O  d e l l a  R E P U B B L I C A

L J U B L J A N A



UN LIETO GIORNO DELLA REPUBBLICA
augura al popolo dell'Istria e del Litorale Sloveno 

t t  c o l l e t t i v o  d o t t a  « R A D E  K O N Č A R »
Fabbrica impianti elettrici - Zagabria

alle popolazioni della 
costa, recentemente 
unite alla Jugoslavia 
socialista, augura 
ancora numerosi 
successi nell'opera di 
rinascita dei luoghi 
natii

D  c o l l e t t i v o  
d i  l a v o r o  
d e l l a  F a b b r i c a  
A u t o m o b i l i  
d i  M a i i b o r

Il corpo redazionale e' i 
corrispondenti de

„ L A  N O S T R A  L O T T A

augurano a tutti i propri lettori

l e  p i ù  l i e t e  f e s t i v i t à

dei 2 9  N O V E M B R E

„LA NOSTRA LOTTA"
SETTIMANALE POLITICO-VARIO

L E G G E T E L O
D I F F O N D E T E L O

A B B O N A T E V I

Tipografia „ J A D R A N "  
C a p o d is tr ia

esegue tutti i lavori tipo­
grafici, avvisi, moduli,stam» 

pati.
A tutti i nostri clienti 
auguriamo U N  LIETO  
G I O R N O  D E L L A  
R E P U B B L I C A

Cooperativa agrico la
di S. LUCIA

a u g u r a  a  t u t t i  g l i  a b i t a n t i  d e i  t e r r i t o r i  u n i t i  a l l a  
m a d r e p a t r i a -  l a  J u g o s l a v i a - u n  f e l i c e  G i o r n o  

d e l l a  R e p u b b l i c a  —  1 9  N o v e m b r e

JADRO Impresa commerciale PIRÄN0
c o n  i  p r o p r i  n e g o z i

Izbira, Lan, Zvezda, Palma, 
Kovina, Elita e Dom

a u g u ra  a  t u t t i  i  c o lle t t iv i  d i  la v o ro  u n  l ie to  
G IO RN O  D ELLA  R E PU B B L IC A .

N a r o d i m a  b i v š e  z o n e  S T T

Povodom najvećeg nacionalnog praznika naše Socijalističke Federativne Na­
rodne Republike Jugoslavije, 29. Novembra, gradjani grada Kruševca Šalju Vam 
bratske (i drugarske pozdrave, osećajući u ovim svečanim trenutcima veliku radost što 
i Vi, koji ste decenijama bili nasilno porobijavani i ugnjetavani , možete danas zajedno 
sa ostalim narodima naše zemlje, da proslavljate 29 Novembar u slobodi i miru.

Gradjani grada Kruševca u trenutku donošenja nepravedne oktobarske rezo­
lucije spontano su izražavali nezadovoljstvo, jer se radilo o nasilno oduzimanju de- 
lova naše krvlju natopljen« i ■mije.

Imajući u vidu on >u -rese i očuvanje miru u ovom delu Evrope, naše ru 
kovodstvo na čelu sa drugom ■ ..om, pokazalo je  i u ovom slučaju miroljubivost u re- 
šavanju Tršćanskog pitanja.

I tako je Jugoslavija prilikom rešavanja ovog pitanja, podnela izvesne žrtve 
i to samo zbog toga, da bi se sačuvao mir i da bi se već jednom uskladili odnosi iz- 
medju dvaju suseda, što se u zadnje vreme i na delu odrazilo.

Proslavljajući ove godine 29 Novembar u zajednici sa Vama, naše misli upu­
ćene su Vama našoj braći u Istri i Primorsko, slavnom Savezu Komunista Jugoslavi- 
vije, drugu Titu, Narodnoj Armiji budnom čuvaru naših granica i tekovina naše na­
rodne Socijalističke Revolucije.

U to ime gradjani grada Kruševca šalju Vam svoje pozdrave.
Pretsednik

Narodnog odbora gradske opštine 
DESIMIR A. MILOSAVLJEVIČ

A l  p o p o l i  d o t h  o x  T L T

In occasione del 29 Novembre, lapih grande festa nazionale della REPUB­
BLICA POPOLARE FEDERALE JUGOSAVA, i cittadini di Kruševae Vi inviano 
i più fraterni saluti, felici che anche voi, che per decenni eravate oppressi e sfruttati, 
possiate celebrare il 29 Novembre nella libertà  e nella pace.

Gli abitanti della città di Kruševae nell’attimo in cui fu notificata l ’ingiusta 
risoluzione dell’8 ottobre 1953 hanno spontaneamente manifestato il loro malconten­
to, poiché si voleva strappare una parte viva del nostro Paese> irrorata del nostro 
sangue.

Tenuto conto degli interessi generali e della salvaguardia della pace anche in 
questa parte dell’Europa, il nostro governo con a capo il compagno Tito, ha dimo­
strato anche in questo caso, nella soluzione della questione triestina, il suo desiderio 
di pace. Noi abbiamo sopportato dei sacrifici per amore della pace e per poter infine 
armonizzare i rapporti tra i due vicini, armonia che si sta già realizzando.

Celebrando quest’anno il 29 Novembre, i nostri pensieri saranno diretti a 
Voi, fratelli dell’Istria e del Litorale, alla gloriosa Lega dei Comunisti della Jugosla­
via, al compagno Tito, alla nostra Armata Popolare guardia vigile dei nostri confini 
e delle conquiste della nostra Rivoluzione Socialista.

Il Presidente 
del Comitato Popolare 
del Comune Cittadino 

DESI MIR A. MILOSAVLJEVIČ

A l  l ' a p p r e z z a t a  c l i e n ­
t e l a  e  a  t u t t i  i c o l l e t t i v i  
d i  l a v o r o  a u g u r i a m o  
u n  l i e t o

2 9  N o v e m b r e -
G i o r n o
d e l l a  R e p u b b l i c a

Y A R T E K S
I N D U S T R I A  T E S S I L E

V a r a ž d i n

Collettivo di lavoro doli'azienda

DELAM ARIS
d i  I S O L A

AUGURA UN L IE T O  29 N O V EM B R E, G IO RN A TA  
D ELLA  R EPU B B LIC A
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IN occasione DEL 29 NOVEMBRE - GIORNATA D ELLA  REPUBBLICA -
che festeggiam o per la prima volta anche formalmente uniti alla Jugoslavia Socialista, giungano le felicitazioni e i m igliori 
auguri a tutto il popolo lavoratore, ai collettivi di lavoro da parte degli enti, aziende, istituzioni e collettivi seguenti:

—

D R A t ì O G N A
INDUSTRIA PER LA LAVORAZIONE 
DEL PESCE - FRUTTA E VERDURA

U M A G O

T R G O P R O M E T

U M A G O

Collettivo di lavoro 
della

KAMENOLOM
B U I E

COOPERATIVA
AGRICOLA
GENERALE

! ; ; '

I m p o r t a z i o n i  

ed Esportazioni
J . ^  _ 'i t i.;*, .

U M A G O

U l

: O; >• K  i ■%

MINIERA 
DI CARBONE

SiCCIOLE

Consiglio
Sindacale

Distrettuale
di BUIE

C o m i t a t o

p o p o l a r e

d e l  c o m u n e

d i  U M A G O

F A B B R I C A
S P A Z Z O L E

« I S T R A »

C A P O D I S T R I A

IS T R A N K A “
U M A G O

Azienda per il commercio 
e la lavorazione dei cereali

I M P R E S A  
A L B E R G H I E R A

U m a g o

COOPERATIVA AGRICOLA 
DI PRODUZIONE

«I M A G G IO »  
B  u i e

resa cittadina 
per l’economia 

locale
CAPODISTRIA

Collettivo di lavoro 
dell'impresa commerciale

J E S T V I N E
d i  C A P O D I S T R I A

CO LLETTIVO  DI LA V O R O
DELL'IMPRESA COM M ERCIALE

T E H N O S E R V I S
d i  C A P O D I S T R I A

COOPERATIVA A G R IC O LA  
DI PRO D U ZIO N E

D A I  L A

CO LLETTIVO  DI LAVORO DEL. M OBILIFICIO

h i

S V Ö I L
C A P O D I S T R I A

MPORT-EXPORT

SPLOŠNA TRGOVSKA
di CAPODISTRIA



IN occasione DEL 29 NOVEMBRE - GIORNATA DELLA REPUBBLICA -
che festeggiamo p e r  l a  prima volta anche formalmente uniti alla Jugoslavia Socialista, giungano le felicitazioni e i migliori 
auguri a tutto i l  popo lo  lavoratore, ai collettivi di lavoro da parte degli enti, aziende, istituzioni e collettivi seguenti:

: \£J

Collettivo di lavoro 
dell1 Impresa autotrasporti

S D . A V N W K
d i  C A P O D I S T R I A

B O R
COMMERCO in LEGNAMI

C A P O D I S T R I A

Z a č i m b a
P O R T O R O S E

che ricorda contemporaneamente 
alla clientela i propri rinomati prodotti

Collettivo di lavoro 
dell'Impresa commerciale

K 1 A I
*

d i  C a p o d i s t r i a

COOPERATIVA
AGRICOLA

d i

Collettivo di lavoro 
dell' impresa

L I P A
d i  C A P O D I S T R I A

AMMINISTRAZIONE
DELLE ATTIVITÀ' 

COMUNALI
DI CAPODISTRIA

P R E R A D
Azienda commerciale 

all' ingrosso
d i  P O R T O R O S E

IL COMITATO 
POPOLARE DEL 

COMUNE CITTADINO

D S O L A

M E S O P R O M E T

A z i e n d a  c o m m e r c i a l e

c a r n i  m a c e 1 l a i

C a p o d i  s t r i a

C o m i t a t o  p o p o l a r e  
d e l  c o m u n e  
c i t t a d i n o

d i  P  I R  A N O

I M P R E S A

D I  I S O  L  A

Jadranka
I m p r e s a

commerciale
D i I S O L A

M L E K O
I M P R E S A

C O M M E R C IA L E
d i  I S O L A

Collettivo di lavoro 
dell'Impresa edile

Gradbenik
d i  I s o l a

SOCIALE

IL COMITATO
POPOLARE

DEL COMUNE
DI B U I E

I l  c o l l e t t i v o  d i  l a v o r o  

d e H ’ A m t h m i  s t r à z i  o t r e

b o n i f i c h e  d i s t r e t t u a l i  

d i  C A P O D I S T R I A

f4 ;{ m



A U G U R I A M O
u n  l i e t o  2 9  N O V E M B R E
G I Ü 9 DELLA REPUBBLICA

a  t u t t i  i  c o l l e t t i v i  d i  
l a v o r o ,  a m i c i  d ' a f f a r i  
e  c l i e n t i

IINPIESH PESCHERECCIH
RIBIC
PIRÀ N O

augura a tutto il popolo 
lavoratore ujn lieto
F E S T A  N A Z I O N A L E

COLLETTIVO DI LAVORO 
DEL CONSERVIFICIO

ARRIGONI
D I  I S O I A

V

a u g u r a  a  i x i t l i  i  c o l l e t t i v i  d i  l a v o r o

un  lie to  g io rn o  d e lla  repubb lica

" Q l o & u * '*

distribuzione film s - Capodistria
augura un lieto 29 N O V E M B R E  - G IO R N O  
DELLA REPUBBLICA, a tutti i collettivi di lavoro 
amici, d'affari e clienti

Il collettivo di lavoro della „S. A. Attilio De Langlade" 
FABBRICA SARDINE - Capodistria

augura un lieto 29 NOVEMBRE - GIORNO DELLA 
REPUBBLICA, a tutti i collettivi di lavoro, am ici d'affari

e clienti

In occasione della festa della Repubblica 
il collettivo dell'impresa costruzioni

▲  « r e m o n t »
d i  P o r t o r o s e

esprime l'augurio di prosperità e di progresso a 

tutto il popolo lavoratore del nostro distretto

I pescato ri e g li a ltr i d ipenden ti 
«  D E L L ' A Z I E N D A

«UBA» li boia
a u g u r a n o  a tutto i l  p op o lo  la v o r a to r e  u u  lie to

29 N O V E M B R E
f e s L a  n a z i o n a l e

Agli abitanti del Distretto di Capodistria i più sinceri auguri
di un lieto
29 NOVEMBRE-GIORNO DELLA REPUBBLICA 
invia

IL COMITATO POPOLARE
D ELLA  CITTÀ Dl M A R IB O R

ì


